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oi avete saputo Jar uso della non 
comune y anzi {meramente somma pazienza 
di esaminare la mia mappa e il mio scritto 
intomo al non abbastanza conosciuto Via^ 
gTo Israelitico, cui mi è sembrato di trao- 
ciare ed esprimere in un aspetto meno di- 
scorde da quanto ci riferiscono le Sacre 
Scritture : / V^oi as^ete manifestata la trop^ 
pa benignità di commendare Vuna e V altro, 
e di consigliarne la da me temuta pub* 
blicazione: Voi dunque abbiate pur ancìie 
la degnazione di tices^re la mia tennis^ 
sima fatica come trivio delV incubile rico-* 
noscenza e dewzione da cui mi sento K^iva* 
mente penetrato , e sotto i sospiratissimi 
auspica del, tanto sacro agli uomini colti, 
veneratissimo vostro Nome. Il mio lavoro , 
lo conosco, non fa che delibar le materie ^ 
e si potrebbe dire farfalla che errando di 
fiore in fiore sugge appena in passando i 



primi balsami ridondanti dalla superficie 
impotente a ritardarne V emanazione ; ma 
per quanto oscuro ed opaco essere possa 
questo ammasso di cose, potrà non di meno 
diventar luminoso e giocondo quando si pre- 
senti irradiato dallo splendore tutto proprio 
del nome di f^oi, di Voi che, versato in 
ogni ramo di scelta dottrina, grandeggiate, 
veramente Principe , in questo genere di 
scienza non familiare a più ingegni. Mentre 
il genio, che ha /atto conoscere al mondo 
le mosse ardimentose dei Zeno in Groen- 
landia, e di Marco Polo neW Indie , e che 
di si copiose illustrazioni ha fregiato Fra 
Mauro , in testimonianza d^ a^radimento e 
di patrocinio posa la 'venerata sua desùn su 
la mia carta, io debbo deliziarmi della forte 
fiducia d'avere, quasi certamente, rag^unta 
la verità in un argomento cosi disastroso, e 
debbo tenermi protetto abbastanza contro 



que colpi che da una meno erudita gami- 
lità, o dalla smania di contraddire mi si 
potrebbero forse gratuitamente lanciare. Pieno 
d^ una si caìxi speranza, e penetrato da un 
sentimento di gratitudine ben madore ad 
ogni sforzo del dire, depongo il mio tenue 
lavoro innanzi a Voi, che vi degnaste pur 
d! essere V auspice mio , e baciando colla 
pili profonda e sentita venerazione la Sacra 
Porpora che meritamente Vi copre ^ mi fo 
ardito di protestarmi. 



DelV Eminenza Vostra Reverendissima 
Lodi, 29 luglio iSa8. 



Umìiìssimo , DivotUsi/no | ObbligalUsimo Servo 
Prete àkgulo GAGHotA, 



IL NOBILE SIG. D. CARLO MANCINI 

RBLATORB PRBSSO LA COKOABOAZIOirE PROVI KCIALS 

E TICB OIRBTTORE DELL'* I. R. GIMIfASIO 

«ELLA citta' di lodi 

AL SACERDOTE ANGELO GAGNOLA 

AUTORE D** VMA carta GEOGRAFICA RAGIONATA 

INTORNO AL VIAGGIO DEGLI ISRAELITI 

SOTTO I^A CONDOTTA DI BfOSÈ 



Un Angel mi levò pel cielo Insubro^ 
£ mi trasse a mirar V antico Egitto ; 
Ecco, dicea, Ramesse, ed ecco il rubro 
Vortice obbediente al gran tragitto. 

Qui le palme d^ Elim , e là il Delubro 
Ove il terribil Codice fu scritto: 
Di Aronne ecco la tomba: ecco il Colubro 
Che die salute ad Israello afflitto. 

Qui attendava il Moabita, ed ivi a fronte 
È la promessa Terra , che divide , 
Imagin del Battesmo, il sacro Fonte. 

Poi m^ additava delle dubbie Guide 

Gh error, sì che per quelle arene conte 
Chi vide il ver, meglio di me non vide. 



L' AUTORE 






leggere una Storia e non conoscere 
il terreno ov' ebbero luogo gli avvenimenti 
sarà in ogni tempo un apprendere le cose 
per metà, ed un formarsi un"" idea così in- 
completa e confusa, che risulterà quasi sem- 
pre impossibile il potere , secondo le varie 
emergenze , trarne argomenti , istituire con- 
fronti, fondar congetture, e dedurre legittime 
conclusioni, bene spesso indispensabili per 
verificare un fatto, rischiarare dubbiezze, e 
spingere a termine una quìstione. Questa 
proposizione certamente non ha bisogno di 
prove, e gli Eruditi mi faranno giustizia ab- 
bastanza-, quindi, senza prendermi carico di 
confermarla, dico soltanto, che non ho po- 
tuto persuadermi altrimenti nella mia tenue 
carriera degli studii, e che ho dovuto sentire 
la somma necessità di occuparmi della Geo- 
grafia Sacra all' oggetto di poter assai volte 
apprendere con chiarezza il senso delle Scrit-. 
ture, ed intendere in miglior modo quella 



II 
Storia, che più d'ogti' altra deve interessare 
un Cattolico, e molto più ancora un indi- 
viduo dedicato agli Altari. 

Ma nello studio ^ella Religione il viag- 
gio degli Ebrei nel deserto vuol essere ri- 
guardato come uno de' punti principali , e 
della maggior importanza. » In questo pel- 
» legrinaggio (i) degli Ebrei verso la terra 
» promessa è figurato il pellegrinaggio del 
» nuovo popolo, il quale nel deserto di 
» questo mondo s incammina verso la terra 
» dei vivi , air acquisto di quella requie di 
» cui fu pure figura il possesso della terra 
» di Ghanaan , come e' insegna Y Apostolo 
y> ( Haeb. IV. v. 8. 9. ). In questa terra 
» beata, in questa requie non potevano in- 
» trodurre gli uomini ne Mosè colla sua 
» legge , né Aronne co' suoi sacrifizii , ma 
» ve li condurrà Giosuè figura del Salvator 
» nostro Gesù, il quale, lavati e mondati 
» e santificati i Credenti per le acque del 
» santo Battesimo, li rende concittadini dei 
» Santi, e della stessa famiglia di Dio figli- 
» noli ed eredi del medesimo Dio e coeredi 
» dello stesso unico Figlio ». 

(i) Monsignor Martini nella prefazione delia Versione del Libro 
de^ Numeri, Tom. 3. pag. lyS Edizione di Venezia. 



m 
Pieno io pertanto di queste verità non 
ho potuto esitare un momento a convin- 
cermi che tale viaggio degli Ebrei meritava 
di essere studiato con distinzione anche ri- 
guardo air indole del terreno in cui venne 
effettuato, ed appena mi fu possibile, mi 
sono a lui dedicato con tutta Y ansia prof- 
pria d' un' anima religiosamente curiosa. Ma 
quanto rimasi colpito da stupore e da ram- 
marico insieme quando nel /issar F attenzione 
sovra quadri non pochi (2) di Autori di- 
versi, tutti rappresentanti il viaggio mede- 
simo, ebbi ad accorgermi che non solo in 
molte Cose ùon s' accordavano fra di loro, 
ma che ben anche non leggermente s allon* 
tana vano Y uno dall' altro , e che più volte , 
senza punto giustificare le arbitrarie varia*- 
zioni, si mettevano a vicenda in pienissima 
contraddizione con sé stessi e colle Sacre 
Scritture ? Il viaggio de' figlj di Giacobbe 
venne effettuato nelF Arabia Petrea; ma una 
carta particolare ed esatta delV Arabia è 
Ulta di quelle cose che finora si sono desi^ 
derate impano (3). Ora con questa sentenza 

• 

(2) Si osservi la tavola rappresentatile i sette ({oadri del Viag- 
gio Ebreo dei principali autori in tale argomento. 

(3) Bijsching Nuova Geografia , Edizione di Venezia Voi. 27. 
Capk r Arabia pag. 104» Ali Bej ne' suoi viaggi si riferisce quasi 
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del Chiarissimo Signor Biisching davanti 
agli occhi, a quale degli accennati non pochi 
quadri, fra loro opposti nel rappresentare 
uno stesso pellegrinaggio, si avrebbe mai po- 
tuto prudentemente accordare la preferenza, 
a quale con sicurezza appoggiarsi? Nel bujo 
di tante tenebre io son d' avviso che il Sa- 
cro Testo s' abbia a giudicare la fiaccola più 
sicura per dirigere i nostri passi. Concedo 
che di molti luoghi nominati dalla Scrittura 
ormai non ci resti il più minuto vestigio, e 
che affatto sian quelli sommersi nell' abisso 
de' secoli ; ma il Nilo , il golfo del seno 
Arabico, il monte Sinai, il golfo Elanitico^ 
i deserti Sur, Sin, Pharan, il Lago Asfai tide, 
il Moria, l'angolo formato dalla sponda del 
Mediterraneo , la quale non molto dopo 
la foce più orientale del settemplice fiume 
d' Egitto abbandona la direzione con cui si 
prolunga dall' occaso a levante , e si curva , 
e si spinge dal meriggio a settentrione, sono 
tutte cose conosciute ancora , e l' erudito 
viaggiatore, segnandole a dito, sa richia- 
marsi opportunatamente le memorie super- 
stiti all'ingiuria delle stagioni. Quando perciò 

sempre alla carta delPArabia pubblicata in Copenaghen dal Capitano 
Miebuchr nelPanno 1776 ed il Sig. Biisching nel luogo sopra citato 
dice eifscre q^uesta carta la meno imperfetta che si conoscesse ai 
suoi giorni» 



t 
colla scorta delle Sacre Scritture e permesso 
appoggiarsi a questi punti fuor di quistione, 
non riesce affatto impossìbile V immaginarsi^ 
almeno per approssimazione , dove sorges- 
sero un tempo le mura che più qon sano, 
tna che però certamente esistevano su la 
strada percorsa dagli erranti Israeliti affine 
di far passaggio dall' uno alF altro de' luoghi 
ancora conosciuti. È quindi al lume del Sa« 
ero Testo ch'aio mi sono immaginato d'ac*- 
corgermi quali siano i punii geografici in- 
tomo a' quali sia d' uopo attribuire il torto 
o la ragione piuttosto ad un Autore che 
air altro , e quali inoltre sian quelli che si 
debbano in varie circostanze riguardare come 
più certi , o almeno più probabili per la 
maggiore concorrenza dei voti in un'opinione 
che più sia conforme , o se non altro, più 
s'avvicini alla memoria ricevuta da Mosè, 
Mosè tanto (4) degno di fede pe'suoi slud)^ 
per la sua probità, per l'animo suo sincero, 
e sopra tutto per l' assistenza di quel Dio 
che) di suo piede, la sua mano^ la sua mente 
reggeva nell' abbondanza di sua patema mi- 
sericordia. 

<4) Filone Giudeo parlando di Mosè disse: Hkfactus ditana 
prouidenUa rex et legislator et propheta et pontifex^ in ìùs JUnttio- 
nibus ita $e gestii ut omnes alias a Ùrgo reUquerit, De Vita Moisis 
lib. st, pag. 4i9* £<l)t« Basileae, 



Con questa persuasione Io non ho du*- 
bitato di cimentarmi a delineare il viaggio 
de' figlj Ebrei nell^ aspetto più conforme al 
Sacro Testo , giacché non . m' era dato di 
tenermi affatto pago di quelli che mi stavano 
innanzi. Ho seguito gli Autori di questi dova 
la ragione mi consigliava di correre : su le 
loro tracce e gli ho abbandonati, gli ho 
impugnati alternativamente quando il mio 
non gratuito convincimento ha voluto da 
me questo sforzo diretto a cercare la verità 
senza ' offendere la venerazione dovuta • ai 
Maestri. Se peggio di loro mi sono ingàn^ 
nato, oppure se ho colpito nel segno si 
potrà desumere dalla serie degli schiarimenti 
che si vedranno in appresso. Per ora basti 
il dire che la nlia Carta rappresenta l'Arabia 
dei tempi di Mosè^ e non quella de', nostri 
giorni; e che la medesima non è fatta per 
r economo viaggiatore a cui anche la diffe- 
renza d'un miglio solo potrebbe assai volte 
recare gran difetto, ma piuttosto è tracciata 
pei giovanetti applicati agH studj della Reli- 
gione, ai quali giova assaissimo il potersi 
avvicinare al punto geografico anche senza 
un esattezza certissima ed una precisione as* 
soluta. 
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Del resto qualunque sia per essere la 
mia carta, io mi sono trovato abbastanza 
compensato della mia fatica dalla sentita fe« 
licita di comprendere assai spesso più viva- 
lùente diversi passi delle Scritture, e mi 
sarei tenuto abbondantemente pago di questo, 
senza che mai mi nascesse la tentazione di 
pubblicarla, se a ciò non fossi stato forte- 
mente animato dal Chiarissimo Sig. Profes- 
sore Gian Domenico Romagnosi, e dall' Emi- 
nentissimo mio Mecenate ancora , e se i 
dotti amici ai quali dapprima emmi piaciuto 
di lasciarla conoscere, non m' avessero con- 
vinto di non potere, immune da colpa, te- 
nere nascosto un lavoro, che forse potrebbe 
risultar vantaggioso a non pochi, e princi- 
palmente in questi giorni fortunati in cui la 
tenera età per la Cesarea e peregrina solle- 
citudine in fo^a meravigliosa- viene protetta 
nello studio della Santa Cattolica Religione, 
con immensa speranza dello Stato e del San* 
tuaria A questa riflessione restò espugnata 
la mia fortissima ritrosia : spinto dall' auto- 
revole giudizio , e dair incoraggiamento dei 
già lodati Chiarissimi Personaggi^ offro al 
Pubblico un lavoro che doveva rimaner nel 
silenzio, e mi conforto colla fiducia che 



qualche genio singolare abbia a sentirsi pro- 
vocato e spinto a dare alla materia quella 
certezza e quel lustro, che per la mia debo* 
lezza ho lasciato desiderare. 

Quale vantaggio poi se ne possa aspet- 
tare dalla pubblicazione di questa mia tenue 
fatica , io non saprei , né vorrei osar d' ac- 
cennarlo; ma se non altro potrà senza dub- 
bio presentare la stessa a non pochi seguaci 
delle Scienze l'opportuna occasione d'occu- 
parsi in appresso d' un argomento che da 
non piccola parte mi parve non curato, e 
non {studiato abbastanza. Per questa potranno 
accorgersi di non essere provvisti a suffi- 
cienza in tale materia tutti quelli che si per- 
suadono di possedere già molto coli' aver 
fra le mani F uno o l'altro dei quadri in- 
torno a' quali mi sono emerse delle ecce- 
zioni: per questa riuscirà facile ad altri di 
formarsi un' idea più retta, più nitida e più 
ragionata del tanto celebre e tanto impor- 
tante pellegrinaggio israelitico; e per questa 
finalmente potrà rendersi più nota, e più 
famigliare la topografia d'una parte di mondo 
veramente classica per la Religione, parte di 
mondo che da' giovani studenti appena si 
conosce come un punto nella superficie del 



Globo. Aggìugnerò pure che per sì fatta oc* 
casione viene ad essere portato sotto agli 
occhi di molti il vero aspetto dell' Arabia 
Petrea riguardo all' andamento delle monta^ 
gne e delle sabbie di que' deserti , e resta 
così provveduto a quanto i Geografi antichi 
ci hanno lasciato desiderare sovra tal punto, 
giacché rispetto a ciò la mia carta presenta 
il vero aspetto dell'arabica solitudine, quale 
si può desumere dal celebre Sig. Bùsching, 
e quale venne delineato nelle tavole de' più 
recenti Geografi sulle tracce dell' Opera grande 
dell'Egitto esistente nella Biblioteca dell'I. 
R. Museo Numismatico dì Brera in Milano 
(5), e dono del Genio Potente, arbitro un 
tempo de' nostri destini , che dorme nel si- 
lenzio (della tomba a qualche distanza dal 
Capo di Buona Speranza. 

Forse poi a taluno potranno sembrare 
intempestive le riflessioni ascetiche e morali 
cui m' è piaciuto d' aggiugnere frequente- 
mente a foggia di note in questi miei schia- 
rimenti alla carta topografica; ma se mai 
ciò avvenisse, potrei rispondere che per lo 

(5) Descriptìon de VEgypU en RecueU des ohservatxons et des 
recherches qui ont ètè faius en Egxp^ pendent V erpeditiitn de 
V Armie Jrancaise^ publiè par Us ordrcs de S» M» Napokon le Grand» 
Park de t emprimerie Imperiale i8og. 
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coDtrarlo da molti ottenne già lode il pen-» 
siero di rallegrare con fiori, preziosi all'anime 
pie, lo squallore e la sterilità d: un deserto^ 
che sgomenta coUa rimembranza de' suoi 
dirupi e delle sue sabbie. D' altronde quando 
si.^tVK^gliano perdere di vista gli oggetti reli- 
giosi e le grandi verità, cui in ombre e fi- 
gure ha voluto insegnarci quel Dio, che nelle 
vicende israelitiche simboleggiava i portenti 
riserbati ai giorni di grazia, che mai più 
importa il sapere se gli Ebfei abbiano viag- 
giato quarant' anni in Arabia , e con quale 
scopo si andrebbero investigando i minuti 
accidenti del memorando pellegrinaggio? Però 
i figlj del Santuario, essi che cosi fi*equen- 
temente ricordano dall' Altare quest' epoca 
tanto preziosa per la Religione, delineata 
nelle Tribù di Giacobbe : essi che dal viag- 
gio israelitico usano trarre ornamento, vigore, 
autorità per la santa parola, e soavi, incal- 
zanti, utilissimi principi! e massime per la 
pietà cristiana, essi non mi faranno rimpro- 
vero se m'è piaciuto di raccogliere in poche 
pagine molte riflessioni morali ed ascetiche, 
cui, siccome sparse in molti e grossi volumi, 
non avrebbero forse potuto conoscere senza 
il sacrifizio di lungo tempo e non leggeri 
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fatiche. Non sarà dunque su questo riguardo 
eh" io possa desiderare consiglio , ma piut- 
tosto mi riusciranno carissime le ben ma- 
turate avvertenze intorno ai punti geografici, 
rispetto a' quali potrebbe forse emergere qual- 
che osservazione da farsi. Perciò se taluno 
spoglio di prevenzione trovasse per me ne- 
cessaria qualche indicazione d'errore sfuggito, 
impegnerà senza dubbio la mia riconoscenza, 
ove si compiaccia di non risparmiarmela, e 
tanto più vivo sarà questo mio sentimento 
se con dolci maniere e con tratti amichevoh', 
qualche volta negletti a' nostri giorni, mi 
verrà fatto conoscere il mio non impossi- 
bile torto. 
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LE QUARANTADUE FERMATE 

BIFERITE DAL SAGRO TESTO 
al Capo 33 del Libro de^ Numeri. (6) 

v^ueste sono le mansioni de' figliuoli d'Is- 
raele usciti dall' Egitto , divisi nelle loro schiere , 
sotto la condotta di Mosè e di Aronne descritte 
da Mosè secondo i luoghi degli alloggiamenti ; i 
quali luoghi si cambiarono secondo 1' ordine del 
Signore. 

I. Stazione. Partirono adunque da Ramesse 
il primo mese ai quindici del mese primo, il 
giorno dopo la Pasqua i figliuoli d' Israele con 
gran possanza a vista di tutti gli Egiziani, i quali 
seppellivano i loro primogeniti uccisi dal Signore, 
il quale anche sopra gli Dei loro aveva esercitate 
le sue vendette. 

(6) La versioni* del Sacro Testo è presa dal Tomo terzo della 
traduzione del Pentateuco al Capo trigesimo terzo del Libro dc"^ Nu- 
meri dì Monsignor Martini. 



2 E passarono il campo in Soccoth. 

3 £ da Soccoth andarono a Etham^ la quale 
è alla estremità della solitudine. 

4 D' onde essendo partiti arrivarono dirim- 
petto a Phihahiroih che guarda BeeUSephon e 
posero gli alloggiamenti d^ innanzi a Magdolo. 

5 E partiti da Phihahiroth passarono per 
mezzo del Mare nella solitudine ^ e dopo aver 
camminato per tre giorni pel deserto di Etham 
posero il campo a Mara. 

6 E da Mara andarono ad EUm dove erano 
dodici fontane d^ acqua e settanta palme ^ ed ivi 
si attendarono. 

7 Ed avendo sloggiato da quel luogo pian* 
tarono le tende vicino al Mar Rosso. 

8 Dal Mar Rosso andarono ad accamparsi 
nel Deserto Sin. 

9 Di dove andarono a Daphca. 

10 E da Daphca passarono in jélus. 

1 1 E partiti da y^lus poser le tende in Ra- 
phidim dove mancò T acqua da bere al popolo. 

12 Da Raphidim andarono a porre gli ac* 
campamenti nel deserto del Sinai. 

i3 E partiti dal deserto del Sinai giunsero 
ai Sepolcri della Concupiscenza. 

x4 E dai Sepolcri della Concupiscenza an* 
darono ad attendarsi in Haseroth. 

i5 E da Haseroth giunsero in Rethma. 

i6 E da Rethma andarono a porre il campo 
in Remmomphares. 
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1 7 Da dove partirono ed arrivarono in Lebna. 

18 E da Lebna passarono a Ressa. 

19 E partiti da Ressa giunsero in Cedala. 
:20 E di là passarono ad accampare al aionte 

Sepher. 

ai E lasciato il monte Sepher andarono 
ad Arada. 

22 E di là mossero per andare a Maceloth. 

23 E da Maceloth passarono a Thahath. 
a4 E da Thahath posero il campo a Thare. 
a5 D^onde partirono , e piantarono le tende 

in Metcha. 

26 E da Methca passarono ad Hesmona. 

27 E partiti da Hesmona giunsero a Moseroth. 

28 E da Moseroth andarono ad accamparsi 
in Ben-jaacan. 

29 E partiti da Ben-jaacan giunsero ài 
monte Gadgad. 

30 D' onde partirono^ e passarono a Jethebatha. 
3i E da Jethebatha andarono ad Hebrona. 
33 E lasciata Hebrona si attendarono in 

Asiongaber. 

33 D^onde partirono e giunsero nel deserto 
Sin che è Cades. 

34 E da Cades andarono a porre gli allog- 
giamenti sul monte Hor- negli ultimi confini della 
terra di Edom. 

35 E partiti dal monte Hor andarono ad 
attendarsi a Saknona. 

36 E di là partirono e andarono a Phunori. 
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S'j lEé dà Phunon passarono ad alloggiare 
ad Oboth. 

38 E da Oboth andarono a Me-abarim che 
è ai confini dei Moabiti. 

39 E partiti da Jie-abarim andarono a pian- 
tare le tende in Di ben Gad. 

40 Di dove passarono ad Helmon Deblaihaim. 
^i l£é adi HeUnon-Deblathaim arrivarono alle 

montagne di Abaritn dirimpetto a Nebo. 

4^ ^ lasciate le montagne (P Abarim passa- 
rono nelle pianure di Moab sulle rive del Gior- 
dano dirimpetto a JericOy e ivi si attendarono da 
Bethsimoth fino ad AbelscUim ne^ luoghi più piani 
de' Moabiti. 

Quantunque Mosè nel Capo XXI de^ Numeri^ 
e nel Capo secondo del Deuteronomio ci ram- 
menti altre cinque stazioni fatte dal Campo Ebreo 
dopo d'essere penetrato nelle strette dell' Abarim, 
come vedremo a suo tempo , nondimeno perchè 
quelle furono eseguite in passando, senza che le 
Tribù vi piantassero i padighoni, esso non ha 
voluto comprenderle nel numero delle positive 
fermate, ritenute soltanto quarantadue. Per questa 
ragione gli Autori dei Quadri da me riportati 
nell' apposita Tavola hanno conservato {recisa- 
mente il numero di quarantadue stazioni mar- 
ciando di pari passo colFUsserio, coli' A Lapide 
Q S. Girolamo, e perciò resta a desiderar di co- 
noscere sopra qual base il Sig. Le Sage le abbia 
aumentate di dieci nella sua Carta. Osservo però 
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che questi nel portarle a tal numera ha dupli- 
cato le stazioni di Mara ^ Tebera ^ e Cades ^ ag- 
giungendovi Deserto Etan ^ Deserto Farariy De- 
serto Zin. Veggo inoltre che esso ha compreso 
come stazioni i luoghi di Tjiredy Bamoty Pozzi ^ 
Matan y NaaViel e Cademot; e considero infine 
che ha computata come una stazione anche la 
fermata in Gàlgala dopo passato il Giordano , e 
che in tal modo valutando i numeri introdotti 
colle divisioni e coUe aggiunte indicate ; necessa- 
riamente viene a risultare il numero cinquantadue. 
Affinchè poi si .possano meglio eseguire gli oppor- 
tuni confronti sul quadro del suUodato Sìg. Le 
Sage trovo giusto di qui portare il suo Elenco 
delle cinquantadue Stazioni ^ come si vede nella 
sua Carta , che comincia dal N. 5^ ed ho segnato 
le Stazioni aggiunte con asterisco. 
N.^ 5. Deserto Etan * i8. Remmon fares. 

6. Mara. 19. Lebna. 

7. Elim. 20. Ressa. 

8. Mare Rosso. 21. Ceciata. 

9. Deserto Sin. 22. Monte Sefer. 

10. Dafca. 23. Arada. 

11. Alus. 24* Macelot. 

12. Rafidim. 25. Taat. 
i3. Sinai. 26. Tare. 
i4« Tebeera. 27. Metca. 
i5. Deserto Faran * 28. Esmon. 

16. Aserot. 29. Moserot. 

17. Retma. 3o. Bene-jacan. 



3i. Gadgad. 


4^' Zared. '^ 


3:2. letebata. 


43. Bamot Arnou. * 


33. Ebrona. 


44- Pozzi. * 


34- Afiìongaber. 


45. Matan. * 


35. Deserto Zisu * 


46. NaaUeL * 


36. Cades. 


47. Dibon gad. 


37. M. Or. 


48. Elmon Deblataim. 


38. Selmon. 


49. Monte Fasga. 


39. Funon. 


5o. Cbedemot * 


40. Obot 


5i. Setim. 


41* Jie-abariin. 


52. Gàlgala passalo il 




Giordano. * 
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VIAGGIO ISRAEUTICO 



PRIMA STAZIONE. 



RAMESSK 



P, 



rostrato dalla pesante mano dell^ ira di 
Dio il riserbato a peggiore castigo pertinacissimo 
Faraone permise, anzi fece preghiera, al Popolo 
Ebreo di sollecitamente partir dall^ Egitto , ore 
tanti anni fu schiavo, ed esultanti nell^ anno 1 4^8 
dopo il diluvio, e 1571 prima di Gesù Cristo (7) 
i figlj d^ Israele uscirono dal paese innaffiato dai 
loro sudori, e dalle lagrime loro, abbandonando 
per sempre la città di Ramess<5, che nella terra 
di Gessen, loro accordata pel favore del castis- 
simo, glorificato Giuseppe, avevano edificata. Dove 
precisamente sorgesse questa Città cosi celebre 
nei fasti della Religione non si saprebbe, né si 

(7) Veggasi U Storia UniTertale scritta dalla Compagnia di Let- 
terati Inglest alla pag. tao del Voi. 7. Eduione di Flrenic. 
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potrebbe additar con certezza ^ ma 3 punto ove, 
dietro r esempio di alcuni^ si credette fissarla 
nelUi carta che si presenta^ dovrebbe sembrare 
quello che maggiormente le può convenire. Era 
Menfi fabbricata sul Nilo quindici miglia al di- 
sopra del Delta formato dalla settemplice ramifi* 
cazione di detto fiume (8)^ ed era la città di 
Ramesse non molto distante dalla città capitale, 
e lontana sessanta migUa dai confini d^ Egitto 
all^ Oriente. Che infatti non fosse Ramesse gran 
fatto lontana da Meofi ne vengo assicurato dalla 
Storia Universale scritta dalla compagnia de^ Let- 
terati inglesi con quelle parole (9) nelle quali mi 
riferisce che lo spediente cui Faraone seppe tro- 
9are alla vista dei primogeniti estinti fu di man- 
dare a chiamare tostamente Mose ed Aronne ^ i 
quali y dimorando allora in Ramesse^ luogo non 
molto distante dalla città capitale^ giunsero ben 
presto al palazzo reale. Che poi la stessa città 
di Ramesse in verità si trovasse alla sola distanza 
di sessanta miglia dai confini d^ Egitto ^11^ Oriente 
(io) ne sono parimenti istrutto dalla suUodata 

(8) Memphis f ViUe tT EgxpU à quinsé milU pas au destus de 
ìa sipartuion du Nil ou du commencement du Delta, sur la, Rwó 
gauche de ce Fleuue et la Capitale du Nome au quel ette donnoU 
sofi nom, — Bru%en la Martiniere, Grand Dictionnaire Gèographigue 
VoL 7. pag, a5o Ediu A f^enise. — < Si aggiunga il Test, del Cai* 
met al d. 3o. 

<9) Voi. 7. pag. lao. 

(io) Quantunque non tutti s^ accordino nel determinare il preciso 
conGoe deìV Egitto a Levante , nella presente carta si è creduto mi- 
glior partilo di seguire il Sig. Alartiniere riguardo alle città , ed il 
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Storia (ti) quando mi dice che sì dee qui por mente 

che la distanza di Ramesse degli ultimi confini d^Egit^ 
to per la strada di Canaan non era più che sessanta 
miglia. Se dunque Mosè ed Aronne ^ come sì af* 
ferma nelle sovra citate parole , dimoravano ili 
Ramesse nella notte fatale ai primogeniti , che fa 
tiell' equinozio di primavera : se F abbattuto e 
costernato Monarca j appena seguita la strage 
de^ primogeniti y la quale avvenne verso la metà 
della notte, ha potuto in quella notte istessa 
cliiamare Mosè da quel soggiorno si prestamente^ 
e se nella notte medesima il Profeta condottiero 
ebbe tempo di restituirsi a^ suoi per indi partir 
con quelli al mattino (la), sarà pure necessità con- 
venire che il punto in cui nella presente carta 
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Sig. BuschÌBg relatiTameiite al deserto* lì primo infatti nel ano Dizio- 
nario alla parola Egitto mi riferisce che »» Tolomeo nello stabilire ì 
n confini d^ Egitto alP Oriente gli spinge oltre la città d^ Ostracinay 
n e comprende Rinocomra e Antedona j ma che V aatorità di Stra- 
fa bone ) di S* Girolamo f e della S* Scrittura reclama per la Pale- 
n stina queste ultime due 9 onde la prima città d** Egitto a Levante 
9> à deve ritenere Ostracina »» lì Sig. Busching poi volendo indicare 
la linea dei confini d^ Egitto nel deserto Sur, ossia Etan fino a Suea» 
nella pagina 147 del volume 27 cosi si esprime. »> DalP Arabia Pctrea 
99 passando in Egitto e uscendo dai Monti , che alcune miglia geo* 
99 grafidie son distanti dal braccio occidentale del Golfo d' Arabia 
99 verso Levante, s^ entra in Egitto ; perchè questi Monti formano it 
n confine tra P Arabia Petrea e V Egitto , come notano Pietro della 
fy Valle e Pocok n» Questi monti sono stati ommessi nel Quadro 
di Venezia. 

(il) Voi. 7. pag. laa. 

(i3) Et eadcm die eduxit Dominus fiUos Israel de terra Aegypti 
per turmat mas. Exod. Gap. la. v. 5i. 
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venne segnata la città di Ramesse debbe rìsguai''» 
darsi come il più verosimile, anzi il più proprio, 
giacché altrimenti non si saprebbe più spiegare 
come mai senza un miracolo, non accennato dalle 
Scritture, in sole sei ore, cioè dalla mezza notte 
al mattino, siasi potuta percorrere una più lunga 
strada tra Menfi e Ramesse tre volte. Per tutte 
queste ragioni , come pure sul riflesso che gli 
"Ebrei per passare dalla città di Ramesse a quella 
di Etham , esistente nell^ estremità . del deserta 
SuTy secondo il Sacro Testo ( 1 3) impiegarono due 
marce sole, si è trovato necessario allontanarsi 
dall^ opinione dell^ Ortellio , del Calmet ( 1 4) ? ^ 
dell^ editore del di lui Atlante stampato in Ve-- 
nezia, ed anche unito alle antichità giudaiche di 
Giuseppe Flavio Ebreo riprodotte coi tipi del 
Sonzogno in Milano , ai quaU è piaciuto d^ im- 
maginare Ramesse lontana circa sessanta miglia 
da Menfi , al di là di Bubazio , vicina al Lago 
Tenesio, e quindi a troppa distanza dalla città 
capitale, e dal luogo della terza stazione. Né 
crederei che il divisamento di questi potesse ia 
veruna foggia giustificarsi coll^ osservare che t^nto 
il messo di Faraone, come i fratelli Mosè ed 
Aronne affine di eseguire in così breve tempo un 

Ci3) Pr^/èctU/M nmt fiUi Israel de Hamesse Soeoih ExoH. Gap, 
XII. T. 37. Profkcùque^de Socoik castra metati suta in Etham in 
extremis finibus soUtudinis, Ezod. XIII. t. ao. 

C'4) Quando in quesl^ Opera si cita il quadro del Calmet s^ in- 
tende qnello unito al di lui Dizionario delineato dal P. Starck-Man 
a tenore I come ti dice, del tùiteina dclP eruditiMimo Autore. 
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viaggio A lungo abbiano potuto giovarsi di que^ est* 
valli, o di que^ caimneUi di terza specie, perchè 
nati da an Dromedario e da una Gammella, che 
sono velocissimi al corso, e che essendo copio- 
sissimi in Persia (i5) potevano aversi neli^ Egitto 
ancora. Voglio accordare che nella reggia di Fa- 
raone abbondassero corridori di tanta rapidità, e 
che di questi se ne facesse uso prudentemente in 
cod rilevante occasione; ma dirò sempre che 
quand^ anche si fossero impiegati de^ mezzi codi 
singdbri sarebbe risultato in ogni modo impos* 
sibile che nello spazio di sole sei ore si giugnesse 
ad effettuare il viaggio di sessanta migUa tre volte. 
Suppongasi mfatti che un cavallo cacciato a tutto 
galoppo possa divorare la strada di quindici mi-* 
gUa in un^ ora ; anche i cammelli di tersa specie 
tanto veloci che camminano quanto un cavallo di 
galoppo ( 1 6) non potevano fare nello spazio di un* 
ora che quindici miglia egualmente. Se questo si 
accorda^ bisognerà concedere niente meno che 
per eflfettuare tutto quanto ci viene riferito dalla 
Saera Scrittura tornavano necessarie, giusta Popi* 
ninne del Galmet , dodici ore appunto , giacché 
supponendo, come a lui piacque, la città di Ra- 
messe lontana sessanta miglia dalla reggia di Fa- 
raone eran d^ uopo quattro ore al precipitante 
messaggio per portare a Mosè, che aveva man- 
giato r agnello Pasquale in Ramesse , il comando 

0^ Bùschiog. Voi. ay. pag. a63. 
(i6) Bibchiog. toc. cit. 
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di tosto recarsi alla Capitale : altre quatlr^ ore 
facevan mestieri a Mosè , qualora fosse provvisto 
in patria di simili corridori , afiiue di presentarsi 
senza indugio alF udienza delF Imperante^ ed altre 
quattro ore in fine risultavano per lui indispensa- 
bili se voleva^ sempre in groppa a così veloci ani- 
mali^ trovarsi in mezzo a^ suoi nel nascente mat« 
tino y onde con essi sul momento dare principio 
alla non più vietata peregrinazione come senza 
dubbio ha pur fatto. Ma siccome la morte dei 
primogeniti trucidati dair Angelo sterminatore ae« 
cadde appunto su la metà della notte ^ e solo 
alla metà della notte Faraone coi capelli irti in 
fronte per tanta strage determinossi a permettere 
F emigrazione degli Ebrei, ed a far chiamare tosto 
Mosè onde sollecitarlo a partire , ognuno può com- 
prendere come restassero sei ore soltanto per ef- 
fettuare un viaggio di i8o miglia (17)9 e per il 
quale colla supposta celerità dei corridori almeno 
dodici risultavano necessarie. Perchè poi tutto 
questo dalla mezza notte al mattino realmente fu 
fatto, e perchè intorno a ciò le Scritture non 
fanno cenno d^ alcun miracolo, bisognerà inevita-- 
bilmente conchiudere che dunque la città di Ra- 
messe non sorgeva in luogo tanto lontano da 
Menfi come è sembrato al Sig. Calmet e a^ suoi 

(17) Si oAserri il quadro dell'Atlante di Venezia, nel quale Ra- 
messe è segnata al grado ag niinuti 4^ di latitudine , e Menfi al 
grado 38 Diinuri 4^, dal che si deduce la distanza di 55 miglia geo- 
grafiche iu linea retta. 
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seguaci ; e che piuttosto meglio avvisarono li da 
me seguiti autori^ i quali hanno fissata Ramesse 
a poca lontananza dalla capitale ov^er^ la reggia 
di Faraone y e precisamente nel pi^qto ove si 
scorge nella carta che si produce. 

Ma tutto il fin qui detto potrebbe andare a 
disperder3Ì come nebbia al vento qualora avessero 
a reggere due difficoltà che mi si affacciarono in 
leggendo Cornelio A Lapide. Commentando V ilr 
lustre autore quelle parole^ cosi poi tradotte dal 
Martini : e ^i alzò . . . e chiamò Faraone a so 
in quella notte Mosè ed Aronne, e disse; Su s^ia 
ridrate^fi dal mio popolo ^ (iS), tosto soggiugne: » È 
9 cosa verosimile (19) che lo stesso Faraone spa** 
M ventato per tanta strage^ e temendo peggiori 
»> disastri siasi akato per andare egU medesimo 
v alla casa di Mosè^ e che trovandolo soavemente 
» addormentato nella sua abitazione , svegliandolo 
9> il chiamasse^ e dicesse: sorgete ed uscite dall^ 
» mie terre. Ciò più chiaramente significa il Te^to 
n Ebreo ». Trattando poi lo stesso A Lapide 
quelP altre parole (20) che tradotte dal Martini 
dicono: Perocché Hcbron fu edificata sette anni 

(18) Surrexil Pharao .... vocatisque Morse et Aaron 

nocUf aiti surgite et egrediminì a populo mt:o vo* et filu Israel — « 
Exod. C« i3. y, 3o. 3i. 

C'9) Verosimile est ipsiimmet Pharaonem tanta strage percuU 
sitm^ timentemque pejora surrexiise ^ ut Moysen adirete quem sua» 
uiter quiescmlein domi suae irwemens, ifocando excitarit^ dixeritquet 
surgite f egredimiiii. Id clarius significat Hebraea, Com. ut 8. 

(ao) Nam Hebron septem annis ante Tanim urbem A'gypti con- 
dita est, — Num. cap. i3. v. a3. 
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prima di Tanim città delP Egitto imtnediatafnente 
così ragiona (31). 9» Tutti convengono^ dice FAdti- 
^ comio ... che Tanis era una nobile città del- 
» V Egitto ... ed è celebre nella Scrittura^ come 
99 quella nella quale Mosè fece in presenza di 
f Faraone i suoi prodigi^ e chiamò i dieci flagelli 
" sopra r Egitto^ qualmente si mostra nel Salmo 
» 77, dove si dice: Fecit mirabilia in terra Aegj-pti 
S9 in campo TaneoSy ed anche : Sicut posuit in 
99 Aegypto sìgna suuy et' prodi già sua in campo 
9f Taneos : Onde sembra che Tanis allora sia 
" stata la reggia dei Re d' Egitto. La stessa cosa 
yt si raccoglie in Isaia al capo decimonono >'. 

Ora se veramente Faraone andò in persona 
a Ramesse j oppure se Tanis era in quell^ epoca 
la sede del Monarca d^ Egitto vanno in un batter 
d^ occhio a svanire tutte le ragioni da me poc'anzi 
fondate sulF impossibilità del troppo lungo viaggio^ 
e prodotte in difesa della mia carta, e si dovrà 
concedere al sig. Calmet ed al Sig. Adricomio la 

(31) Omnes coìtsentiunt ^ ait Adricomius ^ Cajet. et Oleosi j Ta^ 
rum esse nobikm Aegjrpti urbem , non longe a Menphi sitam f guae 
aniea dicebatur Titannis a lo^ t^el ut Adricomiuà ait, j^ TilaniòuSf 
filiis Noe , constructa sed praecisa prima sillaba ) Tanis , t^el urbs 
Taneos dieta est , estque Celebris in scriptura , ut potè in qua Mosem 
coram Pharaone fecit sua signa et plagas decem Aegjrpto immisU>% ut 
patet psal, 77 13, ubi dicitur, Fecit mirabilia in terra Aegypti in 
campo TaDcos, et t*, 33. Sicut posuit in Aegypto si^na sua, et pro- 
digia sua in campo Taneos. Utule videtur quod Tanis tuncjturit 
regia regum Aegypti, Idem coiligitur Isaiae 19. 11. Sila erat juxta 
NUi Ostium , quod ab ea Taniticum dictum est f estque proximum 
Ostio Pdusiaco, Comm» ut supra. 




i5 
preferenza. Ma per sola giustificazione del mio 
operato^ ed a purissima indagine della verità non 
debboji né posso lasciar nel silenzio le riflessioni^ 
che spontaneamente mi suggerirono^ e che mi 
spinsero a stabilire la Città di Ramesse nel luogo 
appunto in cui V ho marcata non ostante queste 
due obbiezioni presentate dall^ opinar delFA La- 
pide. Riguardo infatti al supporre che siasi Fa- 
raone portato in persona fino alla casa ed al letto 
di Mosè^ che soavemente riposava, per solleci- 
tarlo a partire, sarei per temere che il Padre A 
Lapide abbia ciò riguardato come cosa verosimile 
forse perchè, non potendo dissimulare F impossi- 
bilità del viaggio nel caso che Menfi fosse in 
aUora la reggia de' Faraoni, non poteva immagi- 
nare altra via che quella d' un' unica corsa da 
Menfi a Ramesse per conciUare la verità del fatto 
colla tavola del troppo da lui venerato Adricomio, 
nella quale venne da lui fissata la città degli Ebrei 
alla distanza di quasi sessanta miglia da Menfi 
capitale d' Egitto. I miei lettori però dall' esame 
del Testo Ebreo che nella nota qui sotto si (22) 



(aa) Textus Bebraici uersio inUrlinearis Semctis Pagnini ad He» 
braicam phrasim examinalam per Ben-Ariam Montanum et alios. 
n Egredimini, sargite dixit et, nocte Abaron et Moseh yocavit, et 
n servite, ite et: Israel fìlli elìam, tos etiami mei populi medio e 
» Testrum bovem n, 

ytrsìo vulgata ialina» n Vocatisque Pharao Mose et Aaron no- 
99 de ait : surgite et egredimini a populo meo vos et filiì Israel. 

ytrsionis Sinacae itiUrpretatio latùia. '> Et vocavit Pharaon Mosen 
n et Abaronem in illa oocte , dixitque ad eos , surgite , egredimini e 
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fiferisce tinitamente alle versioni latine di altri 
Godici^ potranno considerare se inai fii possa tanto 
da quello dome da queste raòòOgliere T andare di 
Faraone &lla casa di Mosè, come è sembrato Ve^ 
iTosimìle bl per altro eruditissimo commentatóre. 
Ognuno infatti può accorgerai che le parole del 
Testo Ebreo suonàn lo stesso che dire : andate 
9iay affettatevi y disse Faraohe ad Jtòntì^ e Mosè^ 
e II chiamò di notte, e servite a Diòy andata pure^ 
i JigUuoU (T Israele ancora , voi antora^ togliete 
di mezzo al thiò popolò il O&itrò bue eà, '; ed 
ògnùnd parimenti può Tedek*e che tali modi di 
favellare pienamente Corri spóndotto alle espres- 
sioni della Volgata non menò che di tutte le tiltre 
dizioni già riportate. Ora ben considerando le sovra 
accennate parole 9 tutte proprie d'un tiomò ridotto 
alla più fiera costernazione non è difficile inten- 
dere che affatto egualmente Isi ponno dirigeì*e tanto 
ad una persona giacente in letto ^ come ad uti^aU 
tra nel momento in cui mette piede nella «oglia 

»> populo meo tam vos , quam filii Israel ) et ite colite Domioum 
a prout divisti t ^% 

Versionis arabicae interpretatio latina, n Accersivitque Musam et 
y* Haron de nocte, et dixit eìs: surgite, egredimini de medio populi 
n mei, vos ambo, et filii Israel, et abile | et immolate Deo sicut 
fi dizistis '% 

Paraph, Caldaìcae ver sto latina, ^ Vocavitcpie Moysen et Aaron 
*> nocte, et ait : suk-gite, iegi^edimini de medio populi mei tam vos, 
>» quam filli Israel, et ite servite coram Domino, sicut dicebatis n, 

VersUmis Samaritane translatio Ialina, fy Et vocatit Mosen et 
n Aaronem nootu, dixitque t surgite, egredimini de medio populi mei, 
n ptiam vos, etiam filii Israel: et abile, servite Domino secundum 
» ^crba vealra v. S$« Bibbia Poliglotta Brian Wallon cdit. Londlni. 
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del prìncipe che V ha chiamata ^ e che per coiii^ 
seguenza non sembra necessario di riferirsi esckh 
sitamente al Testo Ebraico^ quando nella Volgata^ 
e negU altri tutti egualmente s^ incontra V istesao 
significato in una foggia menò vira e meno con^ 
citata bensì ^ ma sempre esprimente le stesse idcei 
quando non si voglia affermare che il . Testo Arib 
bico esclude affatto V opinar deir A Lapide c<m 
quel suo assoluto accersmt, ambiguo niente. af^ 
fatto y e troppo chiaro abbastanza. 

Che poi Faraone potesse in persona, appena 
avvenuta la strage de^ primogeniti , precipitare U 
corso alla casa di Mosè, e trovar quello saporì* 
tamente immerso nel sonno , sarà forse verosimile 
ma certamente non troppo. Se infatti Ramesàè 
sorgeva tanto lungi da Menfi quanto viene sUp 
posto nel quadro del Calmet, e molto più ancora 
in quello dell^Adricomio, risultava necessario cht 
Faraone' per trovare colà Mosè tut t'ora dormiente, 
senza indugio veruno e senza aver tempo di racf 
cogliere il reale suo seguito, a foggia d'un messo 
quasi comune, montasse in groppa d'un cammello 
corridore , e spiccasse tosto le precipitose sue 
mosse per compiere il suo disegno. Ora quand'an* 
che si voglia accordare come verosimile che la 
troppo nota e pertinace superbia potesse permet^ 
lere a queil' orgoglioso regnante di discendere a 
tanta bassezza, non sembra però verosimile che 
gli potessero permettere un così fatto cimento i 
troppo ragionevoli suoi timori , da' quali in quel 
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frangente doveva sehtirsi agitato. L^ uomo percossa 
da atroce infortunio ordinariamente o rimane stor* 
ditO; o monta eo le furie , oppur cade in avvili- 
mento e prostratone di spirito. Faraone ^ secon* 
do il complesso della storia , dovea trovarsi in 
qoest^ ultimo stato , ed in conseguenza del grave 
abbattimento del suo spirito aveva a temere un 
assassino in una madre furibonda^ in un genitor 
disperato y in ciascuno de' suoi vassalli tutti . so* 
spinti da un dolor senza freno ^ e fatti come de* 
liranti dalP atroce flagello da cui si sentivano come 
schiacciati per cagion sua e per la sua troppo 
colpevole ostinazione. Non sembra dunque co^ 
verosimile; come s^ è immaginato VA Lapide che 
Faraone^ con si grave e sentito pericolo della sua 
vita, si recasse in persona a cercare Mosè nella 
città di Ramesse tanto lontana dal suo palazzo 
reaie. 

Neppure crederei altresì verosimile che Mosè 
potesse giacere placidamente sopito in sonno tran- 
quillo nel momento in cui V egiziano monarca 
mise piede alla soglia della di lui abitazione. Mosè 
era stato istrutto da Dio deir alta catastrofe che 
andava a compiersi in quella notte (23) : come 

Ca3) Et ait; Hate ■ dicit Dominus: Media nocte egrediar in Aegf- 
pUim^ El movieUir omne pnmogenitum in terra Jeg/ptiorum a pri" 
mogen^o Pharaonis^ qid sedet in solio ejus , usque ad primogenitum 
mncillae quae est ad molam , et omnia primogenita jumenlorunu — 
£]|cm]ì cap, XI. V. /j, 5. et seq. 

Et transito per terram Aegjrpti nocU iUa , percutiamqtu omne 
primogenitum in terra Aegrpti ab homine usque ad pecus : et in 
amciis diis Jegjrpti/acioin judicia ego Donmtus. Exodi cap, XII. v. i3. 
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poteva dunque in tiitbi calma . doraiìre con piena 
la mente di tutte le immagini riferibili a tanta 
vicenda 7 Se fugge il sonno dalle pupille d^ un 
giovinetto ^ che sta per intraprendere al nuovo 
giorno un viaggio di tutto piacere : se stanca y 
senza trovar quiete^ le piume una persona di 
studio che nel seguente mattino sostener deve un 
temuto sperimento di sue dottrine : se non può 
chiuder palpebra un uom di commercio^ che pen- 
de incerto sull^ esito d^ un traffico da risolversi 
all' indomani ; come mai poteva soavemente dor« 
mire, o non piuttosto vegliare pregando Mosè di 
cuore sì mansueto nella notte in cui sotto il braccio 
dell'Angelo Sterminatore agonizzavano e cadevano 
spenti i primogeniti dell' Egitto 7 Farmi per tutto 
questo che non possa reggere 1' opinione dell' A 
Lapide , e Monsig. Martini abbastanza erudito 
nell'idioma Ebreo, e molto pratico dell'Opera di 
quel coltissimo e copioso commentatore forse 
coli' unico scopo di escludere il di lui pensamenta^ 
e di allontanare ogni ambiguità intorno al signi- 
ficato del Testo di cui trattiamo, abandonando 
nella sua versione le parole dell' ablativo asso- 
luto: vocatìsque Pharao Mojse et Aaron y e se- 
guendo piuttosto V accerswit della già riferita 
versione arabica, giudicò conveniente di tradurle 
dicendo : e Faraone chiamò a se in quella notte 
Mosè ed Aronne (24). Fino a che pertanto tutta 
l' obbiezione alla mia carta rimane fondata sul 

(34) Esodi cap. Xll. y. 3i. 
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Terosimìle io trovo bene di lasciare la città di 
Ramesse nel punto in cui 8uir autore vole esempio 
d^ altrì Autori T ho già marcata ^ e riserverò la 
variazione al momento nel qnale la verosimilità 
possa aver acquistato un grado di certezza e d^e-- 
Tidenza maggiore. 

Rapporto poi all^ altra obbiezione confesserò 
nuovamente che non sarebbe esatto il mio quadro 
rispetto a Ramesse^ qualora in Tanis e non in 
Menfi fosse stata in que^ tempi la residenza 
de^ Faraoni; ma presa in diligente esame la pix> 
posta dubbiezza; e la non ancor definita quistione 
ho dovuto in fine propendete a supporre in Menfi 
la regal sede del dominio egià^iano. Favellando 
di Tanis Gilberto Genebrardo la chiama città 
reale (2 5). Monsig. Martini afferma che fosse la 
capitale dell^ Egitto inferiore (26) : V A Lapide 
vorrebbe considerarla come la reggia di Faraone 
(37): il Bellarmino la riconosce per tale (28); e da 
Mosè invece venne qualifictata semplicemente come 
una città delP Egitto (29). Faccio osservazione 

(aS) Tanù . . . Begia urbs etiam tempore Esaiae, «-^ Gii. Gè* 
uebrard. psal. David, edit. Ven. pag. 306. 

(36) Hebron era stata fondata sette anni prima di Tanis capi- 
tale delF Egitto inferiore. — Comm. in cap. XIII. nam. 

V37) Unde tndetur quod Tanis tuncfuerit regia regum Aegyptì» 
Comm. in cap. XUJ. lib. num. v. 33. 

(38) Quemadmodmn statuerii Deus ingenda miracida , signa pò- 
tentiae suae in Atgypio , oc potissimum in parte nobiUore Aegypd 
ubi est Tanis regia Pharaonis. •» Explan. ìa Psal. edit. Brixiae 
pag. 470. 

(39) Nam Hchron septem atutis ante Tanim urbem Aegjrpti con- 
d'uà est» «^ Num. cap. Xlll. v. a3. 
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però clie il Bellarmino mentre con tutu fi- 
ducia mi dice 9 Tanis regia Pharaonis , non 
àggittgne una sillaba sola per confermare la sua 
asserzione^ quasiché non esistesse dubbiezza ^ e 
tLOti fa ceduo d^arerlo dimostrato altre volte j e sic- 
come V A Lapide y dopo aver ragionato su tale 
argomento si riduce a limitarsi in un esitante e 
misurato videtur^ io credo d'appoggiarmi a Mos^ 
il quale noti ha qualificata quella città come ca- 
pitale del Regno ; ma soltanto la disse città del<« 
r Egitto^ perchè se avesse voluto additarla come 
capitale dell' Impero probabilmente , sopprimendo 
r appellativo Tanim , avrebbe detto : Hebron se^ 
ptem annis ante Utbem Aegyptì condita est su la 
foggia appunto dèi Latini immitatori de' Greci e 
degli Egizii; i quali dicendo la città del Lazio ^ 
da tutti erano intesi che favellavano esclusiva-* 
tnente di Roiìia. Trattando di M enfi per lo con* 
trarìo il padre Calmet ci attesta (3o) che sempre 
èssa è stata la residenza degli antichi monarchi 
d'Egitto fino ai tempi di Tolomeo soldato e confi*- 
dente di Alessandro il grande^ il quale trasferì la sede 
reale in Alessandria^ ed abolì- il nome de' Faraoni 
trasmettendo il suo proprio a' Tolomei successori; 

(3o) Memphis y HehYaice Nopk, swe Moph urbs clarissimn Jegy- 
pd ^ f5oo passibus supra locum^ unde Nilus aquarwn dit^rtio Dt^t- 
tam exorditUr, Supta hanc wittm ad meridiem^ ercctae pytYimides 
eeleberrimae. spectabantur , quarutn duae inter totius crbis mirabilia 
recensebantur. f^eteres jéeg/pti regcs olim ibidem sedem regni ha- 
buerunt usqiu ad Ptolomei aetatemf qui decus illud Alexatidriam 
transtuliu Dici. T. 2. pag. 5à. ad vcrbum Mcnphis. 
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ed il padre dell^ Acquila afferma (3i^ dltrettanto* 
L^ asserzione poi di questi chiarissimi autori io la 
veggo roborata da diversi argomenti di non tenue 
valore. Osservo infatti nella storia universale della 
compagnia di letterati inglesi, ove si riferiscono 
alcune favole dai maomettani mescolate alla Storia 
dì Mosè (32), che dagli autori d^Ue medesime 
viene Menfi precisamente ed asseverantemente 
indicata come residenza de^ Faraoni j e debbo coiv 
vincermi come in questa parte era assai difficile 
che si ingannassero quelle genti, e che il Croni* 
cista a questo riguardo doveva studiarsi di ren- 
dere esattissimo affine di non cimentarsi a troppo 
certa e troppo vergognosa mentita. Osservo in- 
noltre nella suUodata storia universale (33) che i 
cittadini di Menfi negavano il miracolo della 
divisione del Mar Rosso per sottrarsi all^ infamia 
d^ essere stati in foggia cosi strepitosa flagellati 
dalla mano dell' Onnipotente ; e debbo sentire che 
qualora fosse stata in Tanis la reggia del Faraone 
sommerso neìV Eritreo , quel grande impegno di 
negare il miracolo per lo scopo accennato doveva 
dominare nei Taniti piuttosto che nei Menfiti. 
Osservo in fine che al mezzo giorno di Menfi, 
e non a Tanis erano innalzate le famose pira- 
midi, superbi sepolcri dei Re d^ Egitto; e parmi 

(3 1) Menfi , ciUk celebre delP EgiUo • . . dimora degli antirbi 
Re di EgiUo fino al tempo dc^ Tolomei. Dision. T. 3. alla parola 
Menfi. 

(3a) Slor. Univ. T. 7. Nota E pag. 99. 

(33) Tom. 7. Nota P pag. i3i e i4o. 
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evidentissimo clie quegli orgogfiosi monarchi, bra- 
mosi di toccare almeno colFombra del funebre mo« 
numento la soglia dell' antica loro grandezza ^ fa- 
cendosi esempio agli imperanti del Campidoglio, 
ayran voluto non lungi dalla posseduta i'eggia la 
magnifica tomba destinata a perpetuare ne^ posteri 
la loro memoria, e che per conseguenza in Menfi 
e non in Tanis dovevano aver tenuta la sede. 
Ma qui Cornelio A Lapide oppone che dalle 
parole del salmo 'T]focit mirabilia in terra Aegypii 
in campo Taneos^ e da quell'altre sicut posuit in 
Aegypto sìgna sua: et prodigi a in campo Taneos, 
come pure dal capo decimo nono di Isaia si 
deduce che Tanis era appunto la reggia di Fa- 
raone. Io però cominciando da Isaia debbo pre-^ 
gare i miei lettori a riflettere che questo profeta 
nel capitolo sovra accennato parlava dell' Egitto 
de' suoi giorni, e non dell'Egitto nell'epoca della 
schiavitù degli Ebrei, come può vedersi anche 
nel Barcellona (34), e che quanto quell' uomo 
ispirato , spingendo lo sguardo sull' avvenire af- 
fermava dei magistrati di Taneos, altrettanto di- 
ceva di queUi di Menfi , esclamando : StuUi facii 
sunt principes Taneos , emarcuemnt principes 
Menpheos , le quali parole il padre Calmet (35) 
ravvisò verificate anche nella distruzione dell' an-i 
tica Menfi per opera de' Sultani abbandonata al 

(34) Parafrasi delle profezie ec. lom. i. parie i. pag. 48» e laS. 
cdiz, di Venezia. 

0^ DizioD. alla parola Menpliis loc, cit. 
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SUO sfacimento^ e rifabbricata 8uU^ opposta sponda 
del Nilo a levante, dirimpetto alle ruine della 
medesima; onde legittimamente non puossi de- 
sumere con certezza dal citato capitolo d^Isaja 
essere stata in Tanis nei giorni di Mosò V or- 
dinaria residenza e la reggia de^ Faraoni. 

In quanto poi alle illazioni che si fondano 
su quelle parole del salmo: dinanzi a' padri loro 
fece egli cose mirabili nella terra d' Egitto, nella 
campagna di Tanis . . . . e come egli fe^ vedere i 
suoi segni neW Egitto^ e i suoi prodigi nella cam^ 
pagaa di Tanis (36) trovo giusto premettere che 
i prodigi di Mosè o siano operati in Tanis, o lo 
siano in Menfi, sempre egualmente essi nar- 
rano e proclamano nel cospetto dell^ universo la 
potenza di quel Dio , che balza dall^ altezza del 
trono in fondo alla polvere i re, e che trascelse 
il braccio dell^ uomo sottratto ai gorghi del Nilo 
per salvare il suo popolo , e colpire di meravi-r 
glia , e rendere attònite le nazioni del mondo ^ 
colla strepitosa eloquenza de^suoi portenti. Dopo 
eiò non ometto di confessare che il Genebrardo (37) 
ed il Bellarmino (38), come già venne accennato, 
nel commentar questo salmo appellano Tanis città 
reale, e che Monsig. Martini, trattando lo stesso, 
aggiugne ciò , cui non disse nell' Esodo (39) , e 

(36) Martini vcrs. del salmo 77. 

(37) Comm. in psal. 77. pag. 3o6. 

(38) Explanatio in psal. edit. Brixiae an. 16! 1. pag. 470 ^^ s^<T* 

(39) Tanis citlà iTale residenza di Faraone era nel Della sul 
ramo più orientale del Nilo. — Goni, al v. rj. del salmo 77. 
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dove allora si tenne pago di qualificar Tanis come 
capitale delF Egitto inferiore y adesso spinge in^ 
nanzi la sua asserzione, e la chiama residenza 
di Faraone. Con tutto questo però potremo noi 
dire che le citate parole del salmo, rigorosamente 
favellando, ci assicurano essere stata in Tanis e 
non altrimenti V ordinaria residenza de^ Faraoni I 
Nel yedera Mosè che parlando di Tanis non la 
qualifica come sede dei re: nel vedere V A La- 
pide che dopo d^ essersi appoggiato ai noti ver-» 
setti del salmo, invece di soggiugnere che dunque 
è manifesto^ o risulta si limita a scrivere un 
misurato rassembra : nel vedere che il -Calmet 
commentando le parole di cui trattiamo (4o) ap- 
pella Tanis città principesca , Metropoli d^ una 
provincia, ma non mai ordinaria residenza de^Fa* 
raoni, e che invece nel suo dizionario, pubblicato 
come corredo ai commenti (4i); con asseveranza 
mi stabilisce, e mi addita in Menfi e non in 
Tanis la sede degli antichi Monarchi^ e nel veder 
finalmente anche il padre delF Acquila che nel 
suo dizionario appella Tanis {^i) una delle più 
considerabili e più antiche città delF Egitto, ma 



(4o) fn campo Taneos. — Tanis Hebraice Zoon, Princeps erat 

Cttitas Pharaonis ^ quo regnante tot prodigia edidii Mqytes, Urbt 

haec erat in Delta . . . Mttropolis Nomi y ucl Pro^'inciae Thaniti' 

cae» — Comm. in psal. 77, ver, i5. 

(4i) Quare opus hahendum est non tamquam Commentanorunt 
nostì'orum Epitome tantum , sed t^clut illis omnibus aàjectum Supplc 

mentum, — Calmet in prof, diction. t. 1. pag. v. § Fropo»iluro. 
(4a) Dizion. t. 4* P^S* '4^ ^^'^ parola Tanis. 
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poi dice Menfi (43) la reggia de^ Faraoni ^ mi 
nasce dubbio non lieve intorno air interpretazione 
che nel nostro argomento^ senza citare un Santo 
Padre gli opposti autori hanno dato alP espres- 
sioni del salmo. Tale dubbio mi porta a sospet- 
^re che il Sacro Poeta nel divino suo cantico 
mirasse unicamente a far brillare le meraviglie 
da Dio compiute a danno delF Egitto senza prea- 
dersi punto pensiero di additare precisamente la 
residenza di Faraone^ e che quindi nei citati 
versicoli non altro volesse dire, se non che F On- 
nipotente fece sentire il peso della sua terribile 
destra perfino nella più nobile^ nella più amena, 
nella più ferace provincia d^ Egitto (44) 7 nella 
campagna di Taneos, madre essa pur di giganti (45), 
ponendola bersaglio ai portenti che risultarono 
tanto più prodigiosi , quanto più celebre era il 
suolo che lasciarono desolato, provocando cosi 
r immaginazione degli uditori a figurarsi la sorte 
di tutto il regno nel rammentar quella della più 
florida parte, senza occuparli intorno alla mate- 
riale residenza del flagellato Imperante. A questo 
mio pensamento io trovo un appoggio nel sullo- 
dato Padre delF Acquila che favellando della cam- 
pagna di Tanis dice (46) : quivi Mosè segnalò 
P onnipotenza di Dio con tanti prodigi ^ quasi 

(43) Dizion. t. 3. pag. i83 alla parola Menfis. 

(44) ^icl« loc. cit. n. 38. 

(45) In Tatù ergo Hebraeos etiam stirpem gigantum Muse 
indicai conjunctio iiam, — A Lap. coni, in cap. XIII. Num. v. a3. 

(45) Oizion. Ice. cil. alla parola Tanis. 
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aflfertnando che i flagelli comuni in tutto V Egitto 

sfavillarono di doppia tremenda luce^ e risulta- 
rono più strepitosi nelle campagne di Taneos^ 
dove la floridezza natia crebbe risalto al braccio 

• 

Onnipotente che le ha coperte di affatto insoliti^ 
desolazione. Se infatti si mette attenzione alle 
parole: Coram patri bus eorum posuit signa in 
j^egyptOy in campo Taneos tosto si comprende, 
che il naturale ed ovvio significato delle mede* 
sime corrisponde al dire : Jèce mostra dt' suoi 
portenti nella terra d^ Egitto ^ cioè nella campagna 
di Taneos y e che perciò quasi sembra isolare i 
miracoli nella provincia di Tanis ) ma siccome i 
flagelli sono stati comuni a tutto il regno ^ e te 
parole del Salmista non sono dirette a dire ta/i- 
tum^ solamente^ ma piuttosto etiam, perfino nella 
bella e ridente pianura di Taneos, perciò risul- 
terà ragionevolissima r osservazione e F interpre- 
tatone che si è fatta riguardo ai già notati ver- 
setti del salmo. Domanderò poi a' miei lettori la 
permissione di fare un^ altra osservazione , ed è 
la seguente. Mosè (47) nella regia di Faraone, in 
presenza di lui ,• che , come scrive Filone (48), 
stava circondato dalla caterva de^ suoi Ma- 
gnati, trasformò in prodigioso serpente la verga 
d' 'Aronne , serpente , che al dire dello stesso 

(4?) TuUlque Aaron uìrgam coram Pharaone^ et scrt^is ejus 
quae tfersa est in colubrum, — Exod. cap. 7. v. 10. 

(48) Interfuit et Rex cum cohorte purpuratorum. — • Libi 1 . de 
vita Mosia pag. SgG. 

4 
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Filone (49) divorò come pesciolini impolenti tulle 
le altre serpi in cui furono dai Maghi cambiate le 
proprie verghe : Mosè sulla sponda del fiume ^ sa 
gli occhi di Faraone (5o) vibrò la verga d^ Aronne, 
di bel nuovo trasformala in angue , sull^ acque 
del Nilo^ le quali ben tosto si mutarono in san^ 
gue : Mosè in faccia di Faraone alzò la destra , 
e sperperò ili vento la cenere tolta dal suo fo- 
colare^ per cui tutti gli Egiziani improvvisamente 
si videro coperti d^ ulceri e di tumori (5i). Pure 
il Sacro Poeta nel suo salmo^' rammentando questi 
flagelli; niente nomina Faraone ; e mentre dice 
che furono operati alla presenza de^ loro padri^ i 
quali stando nell^ incolume terra di Gessen mirar 
potevano sulF opposta sponda del Nilo i terribili 
effetti dell^ ira di Dìo , nessuna allusione si cura 
di fare riguardo al Principe sugli occhi del quale 
Mosè aveva alzata la mano tremenda , e rotta la 
barriera a tanto atroci disastri. Sembra quindi 
evidente che qualora F Autore del salmo ; salva 
r esattezza del metro , avesse detto , coram Par 
tribus vestrisy in conspectu Pharaonis, in campo 
TaneoSy ogni quistione sarebbe finita: nelle cam-> 
pagne di Tania avrebbe Mosè vibrata la destra , 

(49) Ille vero arreda cervice imnuviì hiatu non aliter quam 
obiectos pitces circumcfuaque petitos ab^orbuiu — Loc. cit. 

(50) Et elevans virgam pcrcussit aquam Jlumiiiia coram Pha' 
raone, et servis ejus quae uersa est in sanguinem, •— Exo. cap. 7. v. 20. 

(5i) Tuleruntque cineres de camino^ et steterunt coram Pha» 
raone, et sparsa illnm Moyscs in coiìum, foctaque sunt ulcera t^esl- 
carum turgaitium in hominibus et jiimentis, — Exo* cap. IX. ?• io* 
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f? nella citth di Tanis sarebbe stata la reggia di 

Faraone venuto alla sponda del Nilo al mattino; 
ma siccome il Salmista lasciò nel silenzio quel 
Principe, e parve non curarsi della circostanza 
che su gli occhi suoi sono stati incoati i flagelli, 
sembra potersi conchiudere non essere nel salmo 
indicata la reggia de^ Faraoni, e non potersi af- 
fermare a tutto rigore di termini essere stata in 
Tanis r ordinaria residenza di queUi. 

Per ultimo non sarebbe cosa inutile il porre at« 
tensione alle parole del versetto nono del salmo 
134? in cui si legge, come traduce il Martini: 
E mandò seguii e prodigi in mezzo a te, Egitto, 
contro Faraone^ e contro tutti i suoi servi (Sa). 
Ove infatti non dispiaccia di prendere una tal 
foggia d^ esprìmersi neir ovvio e letterale signifi* 
cato bisogna tosto conchiudere essere stata in 
Menfi e non in Tanis la residenza de^ Faraoni. 
Tutte le terre d^ Egitto, eccettuate quelle soltanto 
possedute dai Sacerdoti, secondo il sacro Testo 
(53) erano cadute in proprietà di Faraone per 
Opera di Giuseppe negli anni di carestia: perciò 
si deve ritenere che uno solo fosse il regnante 
in tutto r Egitto, perchè un secondo Re sarebbe 

(52) Elt misit ngna et prodigio in medio lui , /ttgjrpte : in Pha- 
raonem^ et in omnes serwos ejus, -— Psal. i34* v. 9. 

(53) Emit igitur Joseph omnem ierram Ae^jrpti uendentibus sin- 
gtdis possessiones suas prae magniludine Jìtmis, Subiecitque eam 
Pharaonif et ciutctos populos cjus a nxmsskni» terminis di'gypù 
usque ad extremos fines ejus .... Dixit Joseph ad popidos : En ut 
eernilis et yos^ et terram vestram Pharao poasidet, -~ Gen. cap. 47* 
Y« 20. , 21., et 23. 
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stato possessore di nienle. Ora se questo regnante^ 
attenendoci al senso letterale delle citate parole 
del salmo 7 teneva la residenza in mezzo ^ cioè nel 
cuor deir Egitto^ necessariamente bisognerà con- 
Tenire che dunque la residenza de' Faraoni era 
in Menfi, colloca*ta nel centro di quel reame , e 
non già in Tanis fabbricata nell' Egitto inferiore 
e quasi sulla linea della circonferenza^ assai d'ap- 
presso al confine verso Filiiste e la terra di Pa- 
lestina. 

Ma forse taluno a questo punto potrebbe 
farmi rimprovero^ perchè cosi ragionando non bene 
m'accordo col chiarissimo sig. Du Clot^ il quale 
(54) asseverantemente sostiene essere stata in Tanis 
la residenza dei re d' Egitto ^ e ne deduce la 
prova dalla Cronaca di* Sincello ; dalle sopra ac- 
cennate parole del salmo 77^ e dall'antichità di 
Tanis 'edificata dai nepoti di Noè poco tempo 
dopo il diluvio. Io però 7 quando ciò fosse ^ po- 
trei rispondere^ che sebbene non abbia modi 
d' esprimere quanto sia il mio rispetto e la mia 
rehgiosa riconoscenza al benemerito sig. Du Clot; 
pure in questa parte non posso temprarmi al- 
l' unisono col di lui pensamento, e che se ciò 
avviene in verità la colpa non è tutta mia. Come 
potrei infatti arrendermi ciecamente alla tanto da 
lui valutata autorità del Sincello , se le parole del 
medesimo scrittore non furono accettate dal Padre 

(54) Sacra Bibbia vendicata. Voi. II. pag. 1 76. Traduzione slam- 
pata in Brescia 
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Deir Acquila (55) e molto meno dalF eruditissimo 
sig. Galmet; il quale conoscendo benissimo questo 
autore fino al segno che ne spogliò la sua cro- 
naca y non dimeno in onta di quanto lasciò que- 
gli scritto^ ci assicurò essere stata in Menfi la re- 
sidenza de' Faraoni fino ai tempi di Tolomeo (56)? 
Riguardo poi alle prove stabilite sul salmo set- 
tantesimosettimo debbo sentir tuttavia V osserva- 
zione già fatta su gli abbastanza noti versicoli; 
e riguardo in fine alP antichità di Tanis di cui 
trattiamo ^ nell' atto di confessarla non posso di- 
menticare che Menfi fu sempre essa pure an- 
. tica niente meno dì quella^ giacché il sig. La 
Martinaire (57) sulla testimonianza del Macrisio 
mi attesta che Menfi venne fabbricata dai discen- 
denti di Noè in sostituzione di Amsus già prima 
città reale d'Egitto ridotta in mucchio di ruderi 
dall' acque dell' universale Diluvio. Sebbene però 
su questo punto io non troppo armonizzi col 
sig. Du Clot, sono ciò non ostante pienamente 
con lui d' accordo rapporto alla terra di Gessen , 
nella quale Giuseppe egualmente incontrare po- 
teva, il genitore Giacobbe tanto nel venire da 
Tanis come nel partire da Menfi , e se ((uesta 

(55) Menfi . . . dimora degli antichi Re d' Egitto fino al tempo 
de"* Tolomei. — Diz. alla parola Menphi. 

(56) Dizion. alla parola Ramesse. 

(67) Amsusy la première ville ro/ale cPEt^ypU^ ayanl elèe detruite 

par les eeutx du Deluge^ selon le temoignage de Macvisi, les descen- 

deus de Noè hàtiret\t Meniif ou Menphùi qui fut le siège des rois Copt 

- jusqu'à ce que Nabucodònosor Veui ruinèc, — Tom. 7. pag. a5o alla 

parola Menphis. 
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terra ^ secondo lui^ cominciava a levante di Tanìs 
« protendendosi lungo il ramo orientale del Nilo 
spingevasi infino alla punta del Delta , qualora si 
consideri la mia carta si vedrà che la medesima 
terra non fu da me segnata altrimenti. Tanto più 
finalmente sono di concerto col sig. Du Clol iti 
quanto allo scopo a cui lo stesso mirava, giacché 
se questi aveva in vista di mostrare a Voltaire 
che per annegare i bambini Ebrei nelF acque del 
Nilo non era d^ uopo viaggiar molte leghe, come 
aveva quegli sognalo, esaminando il mio quadro 
si conoscerà che su tutti i punti pochi passi ba^ 
'stavano per gettar quelle vittime nei gorghi del 
fiume prescrìtto, e che dappertutto si trovava 
tant^ acqua quanta mai ne tornasse mestieri non 
solo per affogare que^ bamboli, ma ben anche per 
chiudere le fauci dilabrate del preteso Filosofo , 
che abusando de^suoi talenti, continuamente con* 
tro Cristo eruttava spropositi e bestemmie a se- 
conda della corruzione del proprio cuore. 

Con tutto il fin qui detto però non oso 
presumere di spingere a termine, e di risolvere 
una quistione , che forse non si potrà decidere 
in breve , ma soltanto è mio pensamento di giu- 
stificare il perchè , dovendo necessariamente se- 
gnare la città degU Ebrei nella presente mia 
mappa, ho giudicato di marcarla piuttosto in un 
punto che in altro. I modi del dire praticati 
dal tanto erudito, e tanto sincero Mosè, la tra- 
dizione de' Maomettani , 1' opinar dei Menfiti , 
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resistenza locale delle piramidi^ T esitar delFA La- 
pide ; le parole del padre delF Acquila, e soprat* 
tutto quelle del Calmet; ch^ io debbo valutare bea 
più del quadro topografico il quale poteva be- 
nissimo da terza mano venir alterato; comìe ih 
vani punti fu variato nelP Atlante di Venezia 
dell^anho 1822 principalmente nelle stazioni i4> 
i5; 27 e 33.; m^ hanno decisamente forzato a 
giudicare in. Menfi V ordinaria residenza de^ Fa-* 
raoni; ed a fissare la città di Ramesse poco di-» 
stante da quella già considerata come la capitale. 
Qualora però io mi fossi collocato nella parte 
del torto ; non sarà certamente difficile a' miei 
lettori d'immaginarne Temenda; e di supporre la 
città di Ramesse nel punto in cui la fissò F Adri- 
comio; ma in ogni maniera potranno questi aver 
sempre un' idea sufficientemente .chiara intorno 
alle prime mosse del tanto celebre e misterioso 
pellegrinaggio dell' eredità di Giacobbe ; e il mio 
voto sarà pago abbastanza. 
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SECONDA STAZIONE. 



SOCCOTH. 



A arliti gli Ebrei da Ramesse il giorno quin* 
dici del primo mese dell' anno primo con ordi- 
nanza prodigiosissima ^ diressero il loro cammino 
al mezzo giorno^ e si attendarono in Soccoth. 
Forse P economo viaggiatore vorrà qui fare le 
meraviglie perchè mai^ chiamati al possesso della 
terra di Chanaan posta al Nord Est dell'Egitto ^ 
declinassero i peregrini al merìggio. Infatti la strada 
che da Menfi guidava a Filiste non poteva punto 
rimanere sconosciuta, ne dovevano ignorare gli 
Ebrei quel sentiero non solo praticato da' com- 
mercianti, ma calcato un giorno dallo stesso Abra- 
mo, da Giuseppe, da' suoi Germani, dal padre 
suo, e forse toccato da Mosè medesimo e quando 
fuggi dall' Egitto , e quando dopo la memoranda 
visione dell' Oreb, lasciando Madian (58) già suo 

(58) Non si reputa qui necessario impegnarsi a discutere se il 
Madian «)ve rifuggiossi Mosè si trovasse nella costa orientale del brac- 
cio Elanilico, o se piuttosto su la sponda u ponente del golfo stesso 
quasi al levante del monte Sinai, n Giuseppe ebreo , dice il Martini 
n nella versione del capo secondo delP Esodo , Giuseppe ebreo e 
» molti interpreti mettono il paese dove fuggì Mosè nelP Arabia Pe- 
» trea sul lido orientale del mar rosso non lungi dal monte Sinai '>• 
Anciie la compagnia dcMetterati inglesi nel volume settimo della sua 
storia universale alla pagina 4?} si dichiara del medesimo sentimento. 
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rifugio in Arabia^ tornava al paese ove alternati ave- 
va i primi supi vagiti bambino. Ma Dio dirìgeva i 
passi delle trasmigranti Tribù, e a Dio non piac- 
que (Sq) di condarle nel sentier di Filiste affinchè , 
spaventate queste dalle guerre che il popol fiero 
avrebbe lor presentate, non si perdessero di corag- 
gio sul principio dell^alta impresa, e tentate non 
fossero di ritornare sotto il giogo antico per co* 
darde sottrarsi alle imminenti battaglie, (a) Filone 

Se Mosè infatti si fosse ricoverato liei Madian esistente al di là del 
braccio Elanìtico sarebbe necessario conchiadere eh** egli dunque si 
spingesse colla sua greggia ben lungi dal suo focolare per giugnere 
pascolando fino alle falde delP Oreb , ove gli apparve I' Eterno. Se- 
guendo poi V opinar di Giuseppe f cbe trovo più analogo alle circo* 
stanze e più conforme a quanto in tale argomento si rileva nella 
pagina 186 del volume 27 del sig. Biiscbing, parmi dover supporre 
cbe il Madian a^ilo del profeta fosse quasi al levante del Sinai su la 
costa occidentale del golfo Elanìtico percbé Mosé tornando alP Egitto 
aveva già fatto due giorni di viaggio ed era già incorso nella vicenda 
per cui da Sefora venne chiamato Sposo di sangue^ quando alP Orebbo 
8^ abbracciò col fratello Aronne, cbe per comando del Signore s^ era 
fin là recato a incontrarlo. Dietro ciò parve giusto segnare il Madiaa 
di Jetro come si vede nella mia carta , oltre il Madian già noto nella 
parte opposta sul margine orientale delP Elanittco , né la duplicità 
può portare -ripugnanza quando si osservi cbe abbiamo un terzo Ma- 
dian in contatto del paese di Moab vicino air Asfaltìde , del quale 
fece abuso Voltaire per calunniare Mosè, e per essere poi rimpro- 
verato d** ignoranza dal celebre stg. Guenée nel tom. 9. p. 3, §, 6 
7. pag. 3 14 e seg. versione ital. di Piacenza nell'opera Confutazione 
degli errori . • . Lettere di alcuni Ebrei. 

(69) Non tos diluii Dominus per viam terme PhiUsUim quae m« 
Cina est reputans n»Jbrte poeniteret eum si yidisset adyersum se bella 
con0urgereet reverteretur in Aeg/ptum, — Exod. cap. XI li. v. 17, 

(a) £ in questa foggia^ soggiugne qui opportuno Ru- 
perto, come può vedersi nell'A Lapide nel CoruraeDtario 
ai capo i3 deir£sodo, è in questa foggia che Iddio con- 
duce gli eletti , cbe nel principio della conversione , e 
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Giudeo venerando come saldissima questa ragione 
ha voluto ; e non gratuitamente ; .addurne una 
seconda^ non espressamente asserita dal sacro 
testo ^ ma rispettabile nel complesso di tutte le 
cose, dicendo aver Mosè abbandonato il sentiero 
che in tre giorni avrebbe messo F emigrante eser- 
cito in Cananea 7 affine di &re sperimento della 
di lui ubbidienza nel condurlo per le vaste soli* 
ludici in mezzo alle quali di mano in mano ave* 
vano a venir meno i trasportati alimenti (6o). Sic* 
come però le vicende di questo popolo , sublime 
immagine delle generazioni fu ture, stavano già se- 
gnate negli eterni decreti, necessariamente avevano 
a compiersi i disegni immutabili della provvidenza 
suprema , e quindi Y eredità di Giacobbe dovea 
discendere per que^ sentieri , percorrendo i quali , 
appena dopò quarant^anni avrebbe toccato la so- 
glia della terra di promissione, figura di quel 

della vita religiosa e divota non lascia esposti a grandi 
cimenti, affinchè abbattuti dair orrore degli ostacoli, non 
abbandonino V illustre calle appena che 1* ebbero inco* 
mincìato. 

(60) Ergo pottquam de comuni contensu accepit imperium non 
sine numine, decreuit coìoniam in Phenicenij Caelesiriam, Palesti- 
namque^ Urne Chananeam deduccre^ cujus fines disterminabantur ah 
Aegypto trium dUrum itinere^ duxit autem per uiam minime compen- 
diariam tum quia uerebatur ne regionum earum incolae meta amitten- 
darum ima cum liberiate sedium armati occurrerent, ipsi uero ab 
hostibus rejecti ad hostet referti cogerenlur a novìs ad ueteres pratur 
iudibrium pauuri grat^ioraf quam antea: tum quia i*olebat per yattas 
solitudines ducendo experiri horum obedientiam^ ùutructorutn non 
ampUuiy commeaiibusf sed paulatim deficientibus, — Lib. !• de vita 
ìloysÌB pag. 403. 
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beato soggiorno il di cui acquisto ordinariameaté 
s' ottiene dopo una lunga serie di fatiche , dopo 
un diuturno peregrinare nel deserto del secolo^ e 
dopo una sperimentata costanza in mezzo ad osta* 
coli d^ ogni maniera. 

Non faccia più dunque sorpresa se piuttosto 
al Sud che al Nord Est si diressero i peregrini^ 
ma torni più grato il considerare dove fosse il 
luogo della stazione ^ e cosa occorra di riflettere a 
questo punto. Non era Soccoth, come taluno im- 
maginar si potrebbe, una città o un villaggio, 
ma bensì un luogo deserto tra Menfi ed Etham, 
il quale ricevette il nome dall^ attendarsi che colà 
hanno fatto gli Ebrei dopo la marcia del primo 
giorno. Nota infatti il sig. Calmet (61) che il vo- 
cabolo Soccoth neir idioma ebraico, suona lo stesso 
che luogo de^ padiglioni ^ e che fu quel punto del 
deserto cosi nominato dalF essersi il campo israe- 
litico riposato in quella solitudine per quindi di- 
rigersi ad Etham vicina al golfo Eritreo, e di 
là passare nelF Arabia Petrea radendo la punta di 
Suez. Fu poi in quella stazione ove Dio intimò a 
Mosè di prescrivere al popolo che da quel giorno 
in avanti dovevan^ essere a lui dedicati tutti i 
primogeniti tanto degli uomini y come degli ani- 
mali , e ciò in memoria dell' aver egli preservati 
i primogeniti Ebrei dal brando sterminatore del-* 
l'Angelo che in una notte aveva prostrati vittima 
della morte i primogeniti delP Egitto. A questa 

ifiì) Dizionario Bibl. alla parola Soccoth. 
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legge volle assoggettarsi Gesù Cristo medesimo 
quando venne presentato al tempio dalla sua san- 
tissima Madre ^ e fu riscattato con due parti di 
tortora o di colomba. 
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TERZA STAZIONE. 



ETHAM. 



L 



la terza stazione delle tribù cf Israele emi- 
granti dall^ Egitto e provenienti col viaggio d^un 
giorno da Soccoth, come ci assicura il sacro 
testo ; fu quella di Etham (62). Questa città, dice 
La Martiniere (63) doveva trovarsi non lontana 
dalla punta del corno arabico, e taluno, concor- 
rendo iieir opinione , ha creduto che fosse una 
stessa cosa che Batus^ ed anche il sig. Calmet 
inclina ad egual sentimento. (64). L^ A Lapide 
poi asseverantemente ci dice che Etham era posta 
nell^ estremità della solitudine, e vicina al Mar 
Rosso , in cima alpestre , e circondata da monti , 
dal che forse ha tratto il suo nome. Imperciocché 
la parola Etham nella favella ebraica esprime 
forte, e perciò aspro e scosceso (65). La carta 
dèi sig. Bonne i^Q) combina assaissimo coU^ A 

(6a) El de So€Coth yenerunt in Etham, quae est in extremis fini- 
bus solUudims. Num. 33. 6 et Ezod. i3. ao. 

(63) Grand Dictionaire geografique alla parola Etham. 

(64) Dizìon. Bibbi, alla parola Élham. 

(65) Etham sita erat in ultima solitudine, vicina Mari Rubro 
et montibus praerupta , unde forte nomen accepiL Etham enim he- 
braicefortem, indeque asperum et praerumptum significata — Comm. 
in cap. i3. Esodi. 

(fiG) Àlias Enqxclopedique par M, Bonne ... e par M> De- 
smaitst, Padove 1789. 
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Lapide ^ ed io V ho seguita con pieno convinci- 
mento, senza trovarmi persuaso dei differenti punti 
che a questa città vennero assegnati nel quadro 
del Calmet, in quello del sig. Robert, ed in quello 
che sta inserito nel volume settimo della storia 
universale scritta dalla compagnia de^ letterati in- 
glesi. Farmi infatti che il sig. Calmet e il sig. 
Robert abbiano, collocato troppo a dentro la soli* 
tudine la città di Etham , che da M osé tanto 
nel libro delFEsodo quanto in quello de^ Numeri 
(67) ci viene con as3everanza indicata negli ultimi 
confini del deserto Sur, non molto lungi dal mare} 
e parmi altresì che Fautore della carta inglese 
non si possa conciliare con quanto affermano i 
suoi socii estensori della storia, e col vero senso 
della scrittura. Riguarda a quest^ ultimo torna me-* 
stieri in prima avvertire che gli Storici inglesi 
nella pagina 1 26 del volume settimo hanfio detto: 
n Incamminatisi per tanto gU Israeliti , non già 
*f come nna gente fuggitiva ed in disordine ma 
" in modo di battaglia ordinata passarono da 
" Soccoth ad Etham verso F Arabia deserta (68), 
" la quale per questo nelF originale vien anche 
n chiamata semplicemente deserto, nelle vicinanze 
f> dei confini del quale giaceva Ediam , ove essi 
n arrivarono il secondo giorno dopo la loro 
n uscita di Egitto. Mosè prese questo cammino^ 

(67) Castrametati sunt in Etham in extremis finibili solicitudinis, 
Exod. i3. 30. yenerunt in Etham quae est in extremis finibus soli' 
tudinis, Nuin. 33. 6. 

(fiè) ì\ detei'to Sur deW Arabia Pctrca. 
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ff disegnando forse di andare da quella parte, cioè 
n per la pania del Mar Rosso al monte Sinai — 
£' nella pagina ia8 si legge: ^ Era eosa natura** 

* lissiraa, come avanti si è detto ^ prendere il 

* cammino di Etham, che sta intomo all^ estre* 
f> mità del Mar Rosso e marciare, a traverso il 
4» deserto per giugnere al confina orientale del 
» Giordano (69), ed indi passare al monte Sinai 
^ Ed infatti questo sembra essere stato V inten- 
f» dimento di Mosè, che disegnava forse offerire 
5» quivi alcuni sacrifizi! secondo quello che Iddio 
" prima gli aveva detto quando gli ordinò che 
n facesse ritorno in Egitto ". Ora da queste 
parole non è punto difficile il desumere che gli 
estensori della storia ci portano la riconoscere il 
forte di Etham non molto lontano dalla estremità 
del golfo di Suez^ ma poi se attentamente si prende 
a considerare la carta topografica del viaggio, in- 
serita nel citato volume, ben tosto si rileva che 
lo stesso forte di Etham venne segnato al grado 
2k8 e minuti J^Oyaì mezzo giorno di Phihahiroth, 
e distante circa cinquanta migUa dalla punta del 
Mar Rosso, non più nel deserto Sur, ma piuttosto 
nella Tebaidè inferiore, e per conseguenza in un 
posto a cui il campo ebreo partito *da Soccoth 
difficilmente poteva arrivare colla marcia d^ un 
giorno solo, e in una direzione niente conforme 
al divisamente che gli storici hanno supposto, in 

(69) Si legga del Mar Rosso dovendosi sapporre uno sbaglio del 
tipogorafo> o dello scrittore che invece di Mar Rosso ha fatto Giordano. 
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Mosà, e niente opportuna per andare da quella 
parte, cioè per la. punta del Mar Rosso, al mo^te 
Sinai. Crederei per tanto di noa essere caduto ia 
errore se , lio giudicato che il delineatore dèlia 
carta inglese siasi messo in contraddizione cogli 
estensori. della storia, come pure mi sembrerebbe 
di aver fondamento per dire che nemmeno va 
d^accordo. col vero senso del sacro Testo. Ove 
infatti si avesse a ritenere il forte di Etbam nel 
posto preciso in cui è rappresentato dal quadro 
inglese , bisognerebbe conchiudere che secando 
r espressione del quadro stesso gli Ebrei avreb- 
bero abbandonata quella stazione, cambiata dire« 
zioue , e fatta una marcia retrograda non già per 
fuggire, ma bensì per andare incontro air esercito 
egiziano che condotto da Faraone veniva da Menfi 
per farU sua preda. Per lo contrario sappiamo 
dalla sacra scrittura (70) che gli Egizii correano 
dietro alle Tribù d^ Israele facendo attenzione alle 
vestigia de' loro piedi: che le raggiunsero accam-* 
paté vicino al mare, e che i figli di Giacobbe, 
alzando lo sguardo, sì sono visti con alta coster-* 
nazione i nimici alle spalle. Sembra dunque do- 
versi conchiudere che il quadro inglése in questa 
parte possa- meritar correzione, e che il posto più 
ragionevole, e più conforme al complesso delle 
circostanze rapporto ad Etham, anche secondo 

(70) Cumque persequerentur Aegypti vestigia praecedentÌMm f re- 
pererunt eos in castris super mare .... cumque appvopinquasset 
PharaOj levanles JiUi Israel occulos viderunt Aegypiios posi se, Exod. 
C. 14. V. 9. 
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ciò che affermano gli estensori della sovra lodata 
storia universale^ si debba dir quello che sulF au- 
torità del sig. Bonne ho dovuto assegnargli nella 
mia carta. 

Questa terza stazione fatta in Etham diventa 
singolarissima per V inaspettato benefizio che 
r Altìssimo Iddio si è degnato di compartire al 
favorito suo pòpolo^ quando , avendo già fisso 
negli eterni decreti di condurlo alla promessa 
eredità con un piano oltre ogni credere por- 
tentoso y fece sopra lui comparire la prodigiosa 
colonna (71); la quale come turgida, propizia 
nube nell^ ore più calde del giorno j e fiammeg- 
giante in foggia di sole neir oscurità della notte 
porgeva agli Ebrei non ambiguo segnale quand^ era 
tempo d^ arrestarsi e spiegare le tende, e quand^ era 
d^ uopo di ripigliare il cammino ; ed oltre a ciò 
loro pur anche additava su qual sentiero doves- 
sero con preferenza gettarsi, e da quali pericoli 
dovessero declinare (6). 

(71) Dominus autem praecedcbai eos ad ostendendam pìam per 
diem ili columna nubis , et per noctem in columna ignis : ut dux. 
esset itineris uiroque tempore. Nunquam dejidt columna nubis per 
diem, nec columna ignis per rwctem coram populo. £xod. cap. i3. 
T« ai. 23. 

(b) Facciamo qui plauso un roorpento agli Ebrei 
perchè favoriti dalP Onnipotente con un prodigio cos\ di- 
stinto; ma raddoppiamo nel tempo slesso la nostra rico- 
noscenza verso il beneficentissimo Iddio, cbe nel covarci 
dalla schiavitù del peccato, di cui P Egitto era immagine, 
si rende scorta ai nostri passi col favor della fede, la 
quale presentandosi come nube alf iuteiielto, in foggia di 

5 
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QUARTA STAZIONE. 



PHIHAHIROTH. 



A 



questo punto mi è sembrato il sig. Cai* 
ipet molto incerto e vacillante con quanto espone 
nel suo dizionario ; ed il sig. La Martiniere Fha 
copiato. Il padre A Lapide però si è dato a co^ 
noscere meno esitante, e sviluppò il passo diffi- 
cile con franchezza, mostrando che la parola 
Phihaliiroth suona lo stesso che spelunca (V ogni 
intorno chiusa da rupi^ e la carta del sig. Bonne^ 
come pure quella delP opera grande d^ Egitto , e 
del sig. Bruè combinasi intieramente col significato 
di queste espressioni. Il sacro testo riferisce che 
il Signore parlò a Mosè, e gli impose di intimare 
ai figlj d^ Israele che, ripiegando il cammino e 
dando volta , ^ accampassero dopo la terra di 
Phihaliiroth tra Magdalo e il mare iu faccia a 
Beel-sephon (72), e questo comando deirAltissimo 

sole si fa guida alla nostra mente fra la caligÌDC degli 
errori, addita al voler nostro come convenga determinarsi 
in mezzo alia varietà degli oggetti, che a sÀ lo richiamano, 
e segna la strada a cui dobbiamo attenerci in mezzo ai 
pericoli ed alle dubbiezze , onde pervenire con sicurezza 
alla beata , promessaci eredità , che ci aspetta sul Cielo. 

C71) fìtveritl e strame tentur e regione Phihahiroth qitae est inter 
MagdaUim et Mare contro Bèel^sephon in cotispectu ejus castra pò- 
ni'tis suptr mare, Exod. 14. 3. 
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viene subito ad essere inteso quando si vo- 
glia accettare il divisamento deir À Lapide j e* 
rìnunadare alV opinione di quelli che hanno sup- 
posto essere stato Phihahiroth la città di Heroo- 
poli nella parte settentrionale del lago Amari 
detto dal sig. Robert Vaugondi Fossa Regum (7 3), 
oppure il Phagroriopoli situato da Strabone poco 
sopra air estremità della punta di Suez (74)* I^ 
mi sono creduto in dovere di seguire con pre- 
ferenza FA Lapide, il Bonne, ed il Bruè, e 
cosi mi sono anche trovato in piena armonia col 
racconto della Sacra scrittura. Il suUodato A La- 
pide poi ha passato in silenzio la parola reversi ; 
ma se mi è permesso di esternare il mio pen- 
siero dirò che in questo vocabolo , e in questo 
dare di volta mi è sembrato di vedere palmar- 
mente accennate le due cose, che qui soggiungo. 
Primieramente nel detto re\^ersi io riscontro una 
conferma del mio divisamento intorno alta vera 
ubicazione di Ramesse di cui ho lungamente già fa- 
vellato. Si osservi infatti che secondo il mio quadro 
gli Ebrei si dirìgono da Ramesse alla punta di 
Suez per una linea quasi orizzontale , e che per- 
ciò in tutta la forza del termine si sente la parola 
reversi quando dalla stazione di Ethani ^ abban- 
donato il punto di vista fissato in Suez , danno 
essi volta sopra Phihahiroth j ma per lo contrario 

(^3) Veggasi la sua carta dclP Egitto antico e moderno stam- 
pata in Venezia nel 1771). 

(74) Sior. univ. ril. voi. 7. pag. i'?7. — Calinet dici. bibl. e 
ha Martiiiivi'i' tarami dictioiu alla parola Fhilìjhirot. 
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secondo il quadro delF Adrìcomio i peregrini di- 
scendono per una linea diagonale da Ramesse 
fin sotto a Suezy e per incamminarsi a Pliihahi- 
rotli appena basta un quarto di giro a diritta ^ e 
non più si verìfica la parola res^ersi. Pare dunque 
che anche secondo il racconto della scrittura io 
abbia giustamente opinato nel marcare Ramesse 
piuttosto vicina a Menfi che a Tanis. L' altra 
cosa ch^ io riscontro nella parola res^ersi consiste 
nel comprendere evidentemente indicata la decisa 
intenzione di Mosè per guadagnare la punta del 
golfo Arabico^ e gettarsi per quel calle fuori dai 
confini d' Egitto , entrando nell' Arabia Petrea y 
afiìne di recarsi al monte della sua memoranda 
visione^ dalla cima del quale Iddio gli aveva detto^ 
che quando avesse cavato fuori d^ Egitto il diletto 
suo popolo j avrebbe offerto alla sua Maestà su 
quel monte medesimo un olocausto (75). Qualun- 
que fosse però T intenzione del gran Condottiero 
r altissimo Iddio aveva già disegnato d^ aprir il 
sentiero alle peregrinanti Tribù ai traverso de' gor- 
ghi deir Eritreo^ quindi intimò che si volgesse il 
cammino al meriggio^ e si piantassero i padiglioni 
dopo la terra delF angusta Phihaliiroth ^ ove in 
breve tempo la costernata moltitudine ebbe a tro- 
varsi chiusa in una solitaria spiaggia cogli altis- 
simi dirupi di Beel-sephon a fronte^ le montagne 
di Mugdalo a destra j V Eritreo a sinistra ^ ed il 

(76') Cum eduxeris populum mcum de Aegypto immolabis Deo 
super mo/Utfm istum, Exod. e. 3, 12. 
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furibondo esercito del più furibondo Faraone alle 

spalle. 

Intorno al prodigio con cui degnossi F Onni- 
potente di condurre in salvo in questo spaven- 
tóso frangente il suo popolo ridotto a tanta co- 
sternazione 9 certamente non è del mio scopo il 
qui riferirne la storia. Ognun sa che V Altissimo 
fece comando a^ suoi peregrini di prendere senza 
indugio le mosse, ed al condottiero Profeta di 
percuotere colla sua verga Tonde marine che gli 
stavano a fronte j nel mentre istesso che la mi- 
racolosa colonna, abbandonando il consueto suo 
posto , venne a collocarsi tra V ultime file del 
campo Ebreo, e i primi soldati dell' esercito del* 
Tegizio imperante, gettando gran luce su le tribù 
e doppia caligine su i loro nimici. Ognun sa pure 
che al tocco della potentissima verga un vento 
impetuoso ed urente soffiò dMmprovviso, agitò i 
flutti, li divise, gli alzò da una banda e dall'altra 
in foggia di ben salde muraglie , e presentò agli 
attoniti figli di Giacobbe un vasto, e praticabile 
sentiero attraverso al seno dell' Eritreo; ed ognun 
sa finalmente che tutto il popolo gettossi esul- 
tante su la strada dal braccio onnipotente spìa- 
nata innanzi a' suol piedi, affrettando il passaggio 
all'opposta sponda da dove meravigliando rivolse 
le ciglia per mirar Faraone che con tutti i suoi 
combattenti andava capo- volto ne' muggenti, spu- 
mosi flutti precipitosamente piombati su le pro^ 
scritte loj teste. Siccome però non ignoro la 
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quistione fortissima agitata fra molti e molti scrit- 
tori intorno al come effettuato venisse il passaggio 
degli Ebrei attraverso al Mar Rosso ^ emmi sem- 
brato non poco espediente il qui recare per intiero 
una assai pregìevole nota esistente nella sulLodata 
storia univei^sale scritta dalla compagnia deMet- 
terati inglesi (76); la quale in non lunghe parole 
difende la verità del miracolo, e favorisce il più 
comune divisamento y dicendo : >» Speriamo che 
if non riuscirà discaro e nojoso il farsi qui un 
*» breve esame del principale e più importante 
M punto di questo passaggio , se fosse o no reaU 
» mente miracoloso, cioè se il mare fosse diviso 
•* da un potere soprannaturale, o se Mosè e il 
» suo esercito ne costeggiassero solamente qual* 
» che parte, o al più ne traversassero un angusto 
•> tratto neir abbassarsi dell^ acqua così bene a 
9P tempo che tentando Faraone parimenti di fare 
M lo stesso, vi restasse sommerso. Una tal que- 
n stione non ò già nuova, poiché Artafane ( apud 
'» Euseb. lib. IV. cap. 27. ) antico scrittore ci as« 
if sicura che amendue queste opinioni erano so^ 
«> stenute da sacerdoti egiziani, la prima da quelli 
^ di EUopoli, e la seconda da quelli di Menfi^ 
» e questa fu poi ancor seguita da molti Valentino-* 
» mini non meno fra gli ebrei, che fra cristiani, 
I' i quali riconoscendo in verità per miracolosa 
«> la maggior parte di questo passaggio., han ere- 
«» dillo che gli Israeliti passassero il Mar Rosso 

C76) Voi, 7. pa«^, i3i BoU l\ linea 6, e «egueoli. 
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9f solamente coll^ andare e girare intorno alla 

» spiaggia di quello^ formando per cosi dire un 

» semicerchio^ o che ne traversassero un piccolo 

s» seno mentre che il mare ritiratosi ^ V acque si 

9» erano scemate. Il che. da sostenitori di questa 

» opinione dovette necessariamente fingersi per 

» co» sciorre alcune difficoltà , che sembravano 

9» loro insuperabili^ le quali noi lasceremo di 

» addurre qui per non far crescere la presente 

i> osservazione oltre il dovere. Ci contenteremo 

» adunque di osservare , che una tale opinione 

» non può essere sostenuta senza allontanarsi 

« manifestamente dal testo ^ e in prima dalle e- 

» spresse parole di Mosè, e da alcuni altri passi 

>* della scrittura^ ove si parla di questo fatto: in 

» secondo luogo dalla ragione ed esperienza fon* 

99 data sulla cognizione che si ha del flusso e ri- 

» flusso del Mar Rosso, e sulla inverisimiglianza 

» di poterlo costeggiare una s| numerosa armata, 

9> o traversarlo in quel breve spazio che si sùp- 

^ pone; in terzo luogo dalla cognizione che si 

'* ha del carattere di Mosè, cioè di un candido 

a» storico, e dalle antiche testimonianze, che si 

yp hanno di questo avvenimento , e finalmente 

9P dalla maggior parte degli autori d^ogni secolo, 

» e d' ogni reUgione , che hanno sostenuta , ed 

9> anche alcuni di essi provata T opinione contraria. 

99 Quanto al prìnio ninna cosa è più efficace a 

» far ricredere chicchesia deir opposto sentimento, 

*9 quanto la serie dell' intero racconto che ne fa 
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Mosè. Basta riportarne qiù alcuni pochi luoghi ^ 
cioè^ che allo stendere della sua verga per co- 
mando di Dio sopra le a^que^ insorse un vento 
potentissimo e le divìse: che queste si solleva^ 
rono in mucchi^ e fecero come un ìmsro a 
diritta ed a sinistra: che il fondo del mare di' 
venne asciutto ^ e che gli israeliti vi fàarciarono 
come sopra ad un sodo terreno^ e altre cose 
simili (Exod. FV. Num. Deut): che Iddio divìse 
le acque del Mar Rosso in due parti y e vi fece 
passare per mezzo Israello: che egli li condusse 
sotto la scorta di Mosè dividendogli P acque 
avanti per fare a sé stesso un nome eterno; è 
che li condusse nel profondo del mare come 
un cavallo nel deserto: che egli camminò o 
piuttosto ordinò agli israeliti di camminare a 
traverso del mare (Sai. i35., Isa- e. 63. V. 12, 
i3. , Habacuc 11. i5. ); come sì può eziandio 
raccogliere da molti altri luoghi della Sacra 
Scrittura di simil fatta; per tacere dei libri apo- 
crifi j che abbondano delle • stesse espressioni. 
Se poi si oppone ; che gli ultimi mentovati 
luoghi de^ salmi e dei Profeti, sieno piuttosto 
immagini poetiche- che altro, e che perciò non 
debbansi prendere in senso letterale, la risposta 
è che i suddetti pàssi ci soiiiministrano più 
grandi idee di un tal meraviglioso avvéniménto, 
di quello che faccia Mosè , il di cui stile è in 
tutto piano ed andante, onde irragionevole cosa 
sarebbe il dire che ne^ luoghi cUati si voglia 
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99 solo esprimere un^ azione seroplicemente natu- 
99 rale e facile come da^ partigiani della contraria 
^ opinione si vuole. Finalmente essendo questa 
99 azione rappresentata dalle sacre pagine^ come 
" del tutto miracolosa; ninno certamente < può 
99 negare V autorità loro y e sostenere che questo 
n passaggio fosse un costeggiare solamente la riva 
» del mare; o traversarne un piccolo seno neir ab- 
7) bassamento dell^ acque. 

79 Se Giosefib pensò di diminuire qiiesto mi- 
» racolo; o forse di renderlo vieppiù credibile ^ 
99 o qualunque altro mai sia stato il suo disegno 
n quando scrisse ( vid. Joseph. Antiq. lib. 1 1 . 
99 cap. i6. ); che limare Panfilio aprì una strada 
99 ad Alessandro nella sua spedizione contro i 
>? Persiani y ciò non troppo importa , poiché seb- 
» ben vogliam concedere che quello sia il vero 
yi senso delle sue parole ; o che abbia trovato 
99 quel fatto registrato in alcuni libri allora esi- 
» stenti; oppure che Q. Curzio medesimo ne ac- 
» cenni qualche cosa, laddove dice (Curzio lib. V.) 
" che quel famoso conquistatore si aprì una nuova 
» strada per mare , egli è certo nondimeno che 
^ vien raccontato da Slrabone con distinzione 
99 maggiore. Costui adunque riporta, che sopra il 
r> mare Pamfilio eravi un'altura chiamata CUmax. 
» per la quale potevasi avelre libero passaggio 
» lungo la spiaggia, poiché da questa altezza 
» quando il mare era in calma e tra^uillità, si 
9» ritiravano le acque in guisa che' restava il 
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9t terreno io tulio scoperto ^ che poi nel crescere 
39 delle medesime acque nuovamente si ricopriva^ 
y> e che Alessandro conducendosi per questa via^ 
» si mise in viaggio^ prima del ritorno dell^acqua^ 
f* ma essendo allora venuto T inverno ^ le acque 
» risalirono prima che egli fosse passalo^ di modo 
99 die si vide necessitato a camminare tulio quel 
» giorno in mezzo delF acqua sino alla cintura 
99 (vid. Strab. lib. 14 etVillet in Exod. i4* 17-) 
99 Or passiamo alla seconda proposizione^ in 
^ cui devesi provare^ che F opinione la qual vuole 
99 che Mosè abbia condotlo gli Israeliti lungo la 
fr spiaggia del mare^ con farne loro Iraversare 
99 un breve tratto^ sia in tutto contraria alla ra-^ 
99 gione^ ed alla sperìenza. Noi volontieri accor-> 
9> diamo che il flusso ed il riflusso del Mar Rosso 
99 sia simile a quello degli altri mari ^ i quali 
99 hanno comunicazione coli' Oceano^ cioè che le 
99 acque s^ alzino verso la riva per lo spazio di 
" sei ore, e che essendo rimaste nell'altezza loro 
" un quarto d'ora; discendano poi continuamente 
per altre sei ore. Quelli che hanno esaminalo 
9» ciò colla maggior esattezza ci assicurano , che 
99 la distanza maggiore che si lascia discoperta 
9 dal mare accosto la riva, quando si ritira verso 
" il suo fondo, sia intorno a trecento yardis 
I» '( passi ). Sicché nel tempo di questa ritirata 
dell' acque si può sicuramente viaggiare ( Ber-» 
>» nier, Morìzen, et al.) su quella spiaggia come 
f> molli hanno fatto (vid. Theven. cap. uS.). Ma 
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» da ciò ricavasi chiaramente^ che quei trecento 

" passi lasciati discoperti dal mare durante il suo 

» flusso verso il fondo ^ non possono stare cosi 

n discoperti e senz^ acqua che per lo spazio di 

n mezz^ orja al più, poiché nelle prime sei ore 

r* dì flusso verso il suo mezzo, il mare si ritira 

fi a gradi solamente, e neir altre sei ore di riflusso 

» verso la riva , incomincia ad alzarsi in meno 

n di mezz^ora. Q più dunque che possa accor^ 

» darsi con un proporzionato calcolo e di tempo 

M e di terreno per questo pa$saggio si è di du« 

n gentQ passi per sei ore, e cento cinquanta per 

» otto. Or egli è chiaro, che una moltitudine 

p consistente almeno di più di due millioni e 

19 mezza fra uoinini , donne , fanciulli e schiavi , 

19 come già si è vedutp, ingombrata inoltre da 

" gran quantità di bestiame, d^ arredi e di spoglie 

« degli Egiziani non poteva; compiere tanto bre* 

» vemeute ^ fatto cammino, supposto anche un 

n doppio spazio^ di tempo con una doppia lar- 

» ghezza di terreno. Or questo sì chiaro argo-» 

n mento milita anche contro quelli, che suppon- 

p gono aver gli Israeliti costeggiato solamente 

M una parte del mare, e contro quegli altri, che 

fi sostengono, clie essi non traversarono che un 

f» breve seno, che è verso la fine vicino all^ Istmo 

p di Suez 3 poicliè sei^ o otto ore non avrebbero 

•» bastato à tanta moltitudine, supposta quanta 

r larghezza di terreno si voglia, e molto meno 

I» sarebbe ciò stato a Faraone possibile, il quale 
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" entrò in mare per la slessa via insieme con 
» lutto il suo esercito. 

yf Non è qui fuor di proposito F osservare 
9> quanto sia irragionevole il credere che a tolti 
9» gli egiziani fosse sconosciuto questo accidente 
9i del flusso e riflusso del Mar Rosso y essendo 
" altresì una stravaganza il supporre ^ che lutti 
>» essi ostinatamente persistessero in perseguitare 
" gli israeliti; quando già vedevano che il mare 
y> a poco a poco cresceva loro addosso ^ e voles- 
yi sero con tutto ciò miseramente perire ^ come 
9» già fecero. Inoltre chi può mai credere j che 
yy r affidarsi gli israeliti al mare^ fosse cosa pre- 
» meditata e che Mosè avesse qualche soispetto 
" della venuta degli egiziani j i quali per dltro 
" essendo stati più d^ una volta severamente pu- 
9> niti per aver impedito agli israeliti il partire y 
yy avevano in fine mostrata tanta premura per 
" vedere questa loro partenza? Se Mosè n'avesse 
» avuto qualche leggiero sospetto, avrebbe egK 
y> certamente operato senza punto di senno nel 
y> condurre il suo popolo in un luogo j ove da 
" una parte era chiuso dal mare e dall' altra dai 
M monti; perchè se Faraone gli avesse ìmmedia- 
y» tamente attaccati al suo arrivo in Phihahiroth^ 
» come doveva Mosè naturalmente pensare, gli 
n israeUti sarebbero stati in necessità di gettarsi 
" nel mare, o molto prima che il flusso dell' ac- 
9y qua potesse dar loro un comodo passaggio, 
'> oppure nel tempo medesimo dèi maggior flusso 
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» di essa 9 nel qual caso sarebbero rimasti affogati^ 

y> oppure tagliati a pezzi dall^ armata egiziana. 

n Questo ci conduce alla terza osserva- 

« zione^ cioè che una tale opinione ripugna al 

*f conosciuto carattere di Mosè , anche come 

9» di un semplice storico, e mette in dubbio 

t> non solo la di lui somma modestia e ve- 

»> racità ma eziandio il buon gusto ; il discerni- 

n mento e la sperienza delle cose. Perchè da 

n una parte chi può persuadersi che i difensoii 

99 di tal opinione prestino credenza alcuna al di 

*> lui racconto 7 quando egli dice, che Iddio solo, 

)» il quale sapeva quel che si trattava in Egitto 

» fece improvvisamente prendere al popolo que- 

» sto nuovo cammino? Quando descrive la sua 

n propria sorpresa e il timore degli IsraeUti alla 

n veduta delF esercito egiziano? Quando ci assi- 

» cura che Iddìo interpose in ciò il ^uo miraco- 

^ loso potere? ed in una parola, quando rac- 

n conta che Iddio divise il mare, e vi formò come 

» una strada per farvi camminare gU Israeliti , 

» e metterli in salvo, col far poi restare som- 

» mersi nelP onde gli egiziani ? Che opinione può 

y> aversi della di lui sincerità quando dice, che 

^ gU israeUti esaltarono Iddìo con cantici ed 

9» inni, riconoscendolo autore della loro libera- 

" zione , laddove secondo \ opposto sentimento 

» il tutto si doveva alla scaltra condotta ed al- 

" r ingegno di lui ! DalF altra parte che bassi a 

9» credere della sua condotta, la quale sarebbe 
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99 stata certamente degna di biasimo grandissimo 

n nel condurre il popolo e farlo accampare in 

f9 mezzo ad un perìcolo A evidente? Noi aggiii- 

n gniamo di più, che sarebbe egli stato certa- 

n mente il più imprudente ed insensato uomo 

*> del mondo , se avesse avuto il pensiero di dare 

ff a credere ad una A vasta e miscredente mol' 

99 titudine, che quel passaggio fosse stato del 

^ tutto miracoloso y come egli afferma , quandor 

99 ognuno avrebbe potuto chiaramente assicurarsi 

9» del contrario. E molto meno avrebbe istituita 

99 mia festa solenne di sette giorni in rimcm* 

9» branza di quel supposto passaggio con ordinare 

99 che si celebrasse anche da^ posteri in tutte le 

^ età future j poiché V esperienza del passaggio 

9» medesimo avrebbe fatto conoscere ad evidenza, 

99 che niente vi era di soprannaturale e divino, es- 

n sendo una cosa che cosi avveniva ogni giorno. 

" Queste sì stravaganti conseguenze, che seguono 

" necessariamente da sì fatta opinione sono così 

» chiare, e il sistema stesso è stato altre volte 

" confutato in guisa dal dotto Diodoro Tarsense^ 

9> maestro del Crisostomo , che ha pochissimi al- 

9> tri partigiani, oltre di quelli che abbiamo ci- 

9> tati. Ed anche intorno a questi noi abbiamo 

^ osservato che la maggior parte, e specialmente 

» Grozio e Le Clerck, concorrono a dire, che ci 

99 si interpose il potere divino , col destare e 

99 continuare quel vento sì gagliardo , per ab- 

99 bassare le acque olire il costume ordinario, ed 
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» indi ricondurle con forza maggiore e più Tee^^ 
« mente sopra gli Egiziani. 

» Si è inoltre accennato che questa opinione 
» è contraria a molte antichissime testimonianze. 
99 Abbiamo di già parlato di quella di GiosefTo^ 
' " e di quella degli HeUopoliti , i quali ricono- 
» scevano per miracoloso questo successo; e 
9> V autorità di costoro dee essere di maggior 
n peso di quella de^ MenfiU j poiché il ravvisare 
n V Onnipotente mano divina in questo fatto non 
y> può essere ascrìtto ad altro che alla forza della 
»f verità^ e al fatto a tutti notorio ^ qualunque 
» altro motivo mai avessero que^ di Menfi per 
9f voler ciò negare^ Or ci accontentiamo ^ oltre il 
9» già detto di apportare ancora un^ altra sola 
f9 autorità. Diodoro Siculo (vid. Diod. Sic. lib. IIL 
9> cap. 3. ) afferma che gli Ichthyophagi ^ i quali 
n abitavano lungo le coste del Mar Rosso verso 
» gli ultimi confini di esso^ avevano una ferma 
n tradizione; che il mare era stato altre volte 
9ì diviso da un forte vento j e che V acque es- 
9> sendosi divise come in due monti ^ il fondo 
" rimase realmente asciutto ^ che si vide tutto 
» ricoperto di verdura. Questa tradizione difBcil- 
'» mente può applicarsi ad altro avvenimento che 
" a questo di cui parliamo. 

9) Essendoci molto^ e più del dovere^ fermati 
r> nella considerazione de^ suddetti tre capi ^ ci 
» facciamo a sperare che abbiano i nostri leggi- 
» tori ad averci per iscusati se non ci diffondiamo 
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» più a lungo: non prendendoci la pena di com- 
" provare la nostra opinione con altre autorità^ 
n le quali non ci mancherebbero. Pertanto più 
9> crediamo poterei dispensare da questa fatica^ 
9f perchè abbiamo con tal forza di ragioni con- 
» futato tutto ciò; che si adduce a prò deU^opi- 
n nione contraria^ che quando anche la pluraUtà 
» de^ sentimenti ; e delle autorità fosse a vantag- 
9» gìo degli avversarli; come è in nostro favore ; 
» ciò non ostante; non verrebbe a scemarsi; non 
» che a togUersi nulla di peso a que^ molti; e 
» forti argomenti; che provano ad evidenza il 
» sentimento ilostro '>. 

Da tutte queste qui riportate ragioni ognuno 
potrà comprendere non essere capricciosa o gra- 
tuita la traccia del viaggio ebreO; che auìV esem- 
pio della maggior parte ; ed all^ appoggio del 
Sacro Testo ; ho trovato giusto di segnare; pre- 
cisamente a traverso del seno arabico; nella 
mia carta (e). 

{c) Coosideraodo Phihahiroth senza molta fatica com- 
prendo che soltanto TOnniponte Iddio aveva braccio per 
liberare da tanta angustia e condurre in salvo gli Ebrei^ 
che altrimenti o sarebbero tornali sotto il giogo primiero* 
o sarebbero caduti vittima alla rabbia delT egizio tiranno; 
ma siccome la schiavitti di quel popolo era immagine 
della schiavitti del peccato in cui andava a perire il ge- 
nere umano, debbo pur anche sentire come soltanto dalla 
mano di Dio tutto misericordia potessero venire spezzate 
le nostre catene, ed essere tolti gli ostacoli alla nostra 
salute. Phihahiroth inoltre sarà sempre un nome terribile 
a chi perseguita i servi deir Altissimo, e soave a quelU 
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DESERTO SUR. 



JL/opo dVssere stato testimonio del tragico 
fine di Faraone, e di tutto il suo esercito, e 
dopo d^ aver cantate magnifiche lodi all^ Onnipo- 
tente/ il popolo d'Israele, preceduto dalla pro^ 
digiosa colonna , festosamente prese le mosse , 
aggirandosi tre giorni interi pel deserto di Sur (77)^ 
al quale dalle sante scritture viene anche attri- 
buito il nome di Etham, perchè, come tutti 
convengono , con V una e coli' altra voce appel- 
la vasi la vasta solitudine che divideva V Egitto 
dalla Terra di Canaan, e formava da quel lato 
r estremità dell' Arabia Petrea. Tale deserto però 
si estendeva da una parte e dall'altra dell'Eritreo, 

che si gettano confidenti in braccio. alla sua provvidenza. 
Esso ci presenta un mare che si divide ai cenni delT On- 
nipotente ond^ offrire salvezza a chi tiene dietro alla voce 
del Cielo : un mare che si precipita coi sonanti suoi fluiti 
sul capo degli empi sordi agli avvisi divini, e gorgogliando 
innabissa le loro speranze, le loro forze, la loro vita. 
Phihahiroth dirà in ogni tempo alPuom giusto, che quando 
gli sembrerà tolta ogni strada a salute iddio pietosissimo 
alzerà m di lui favor la sua destra, e sovvenuto da questa 
rinascerà come solo dalle ruine fra le quali si pensava 
già schiacciato e consunto. Cufn te consiiptum putaveris 
orìeris ut Lucifer, ^- Job. cap. XI. v. 17. 

(79) TuUt autem Mqysei Israel de Mari Rubroy et egressi sunt 
in deserlum Sur. Exod. i3. aa. 

6 
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e circondava il golfo d^ Arsinoe y ossia di Suez^ 
in modo che in gran porzione apparteneva al- 
r Egitto 9 ed è quello stesso dove^ espulsa dal* 
Patriarca Àbramo ^ Agar la madre d^ Ismaele fu 
confortata dalF Angelo del Signore^ e dove altresì 
Giacobbe passando in Egitto per abbracciar Giu- 
seppe fece sacrifizio all^ Eterno a quel pozzo me- 
desimo presso cui il padre di Isacco aveva giu- 
rato amicizia col Principe de' Gerareni (78). Vo- 
lendo attenersi a quanto asserisce il sig. Bùsching 
(79), questa solitudine del Sur comincia nell'Ara- 
bia Petrea alla distanza di quattro o cinque ore 
di cammino al mezzo giorno della ^ così detta ^ 
fonte di Mosè^ y4in el Muse ^ nei dintorni della 
quale ^ secondo il medesimo scrittore (80); è sen- 
timento comune essere pervenuto il campo israe- 
lìtico appena uscito dal mare. J!in el Muse poi 
si presentava (81) dopo il viaggio di mezza 
giornata a quelli che partendo da Suez andavano 
al Sinai , e secondo V opinare di Monconys aveva 
la sorgente quasi una lega di francia lungi dalla 
costa del Seno Arabico nelP aspetto d' Oriente. 
Da ciò si potrà comprendere che V andamento 
delle tracce del viaggio Ebreo da me lineato ^ 
tanto nei passi condotti a traverso al Mar Rosso ; 
come nel deserto Sur, si trova in perfetta armonia 
col sig. Bùsching che ci assicura del più comune 



(;8) Gen. rap. ao. et ai. et 4^. 
^79) Voi. 27. pag. i53. 
(So) Voi. suild. pag. i5a. 
(81) Voi. sucUl. pag. i5i. 
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divisamento. Se poi il sig. Le Sage nel suo quadro 
della peregrinazione ebrea li a creduto di segnare 
con numero progressivo e come una stazione il 
cammino di tre giorni fatto dalle Tribù nel de- 
sello prima d' arrivare all' acque di M arrah , io , 
rispettando sempre le ragioni dalle quali a ciò 
venne indotto^ non ebbi genio dMmmitarlo pel 
desiderio di conservare il numero delle quaran- 
tadue Stazioni precisate dal Sacro Testo ^ e rite- 
nute da quasi tutti gli autori che trattarono un 
tale argomento^ e molto più dai sacri Commen- 
tatori^ principalmente da S. Girolamo che nella 
sua lettera a Fabbiola le ha tutte interpretate in 
senso mistico e morale. E di un tale divisamento 
quasi vorrei lusinganni di meritar qualche lode 
quando si voglia por mente che la stazione del 
Sinai 9 la quale secondo T ordine riferito da Mosè 
viene a riuscire la duodecima/ in conseguenza 
di quello introdotto dal sig. Le Sage necessaria- 
mente sen va a diventare la decimaterza. Il nu- 
mero dodici nel linguaggio delle Scritture con- 
tiene sempre un singolare significato : perciò ve- 
diamo dodici i Patriarchi e le Tribù d' Israele , 
dodici le fontane di EUm , dodici i buoi di bronzo 
portanti il gran vaso pel lavacro de' Sacerdoti y 
dodici i leoni che ornavano il trono di Salomone, 
dodici le stelle componenti la corona dalla mistica 
donna contemplata in Patmos da S. Giovanni^ e 
quindi se mai sotto il numero dodici che deter- 
minava la stazione del Sinai si fosse nascosto 
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qualche mistero, mentre su le tracce dei Com- 
mentatori ho conservata la materialità del numero 
attribuito a si fatta mai^ione, non avrei corso 
rischio di escludere quel recondito senso che 
forse alla fermata duodecima potrà convenire per 
una tale numerica circostanza. 
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QUINTA STAZIONE. 



MARAH. 



G 



lon questo nome^ dice TA Lapide, venne 
appellato il luogo della quinta stazione israelitica, 
e suona lo stesso che amarezza. Il sig. Bùsching 
però ci assicura (82) che nello stesso luogo esiste 
un monte detto M arah , e che al ponente del 
medesimo in mezzo d^ una valle vedesi una fonte 
d^ acqua salsa ed amara cui Thompson e Pocock 
hanno creduto esser quella della quale Mosè fa 
menzione. Dopo tre giorni di viaggio fra gli ignoti 
sentieri del Sur^ seguendo sempre Padro- lucente 
sua scorta si trovarono i peregrinanti figUi di 
Giacobbe , tormentati da veementissima sete (83) , 
e lanciandosi avidamente sulF acque che sMmma- 
ginarono feUci d^aver colà incontrate, con alta 
sorpresa e non minor costernazione si avvidero 
essere quelle amare cotanto che provocavano il 
rifiuto per fin delle bestie. Dio però non fu tardo 
a far loro sentire i costanti eflfetti dell^ amorosa 
sua provvidenza, ed a Mosè, che di soccorso il 
pregava , degnossi additare un legno , il quale o 

(83) Vo). 37. pag. 184. 

(83) Ambuiai^erunt tribus diebus per soUtudinem et non inveme- 
hant aquam. Et venerunt in Mara, nec poierant bibere aquas de 
Mara , eo quod essent amarae, Unde et congruum loco nomea ini' 
posiùt vocans iUitm Mara ; idett amaritudinem, Exod. i5. t. %2, a3. 
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contenesse una virtù naturale , ignorata fino a 
quel puntO; come dice Filone Giudeo (84) y o gli 
venisse infusa in quello stesso momento^ immerso 
in queir acque , immediatamente le rese dolcis- 
sime (85) e tutta la poc^anzi desolata moltitudine 
ha potuto dissetarsi a suo pinccimeato (d). 



(84) SUfe tHs ea natiua fuit , ignorata hactcnus , sw€ lum pri- 
muni ad praeMenUm usum est ùuiita, — Philo Judeus lib. i . de vita 
MosU pag. 4o4» 

(85) OsUndit ei Ugnum quod cum misùset in aquas in dulcedi- 
nem t*ersae $imt, Exod. e, i5. v. 26, 

(d) Ravvisiamo 9 soggiiigne TA Lapide, ravvUiamo io 

quel legflo dulcificante un immagine viva di quella Croce, 

che rammentata daiP anime pie, sempre sparge di vera 

dolcezza tutte quante le amarezze del pellegrinaggio cui 

sono costrette a fare nel deserto di questa vita. -^ Cuuiin. 

iu cap. i5, Exod. 
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SESTA STAZIONE. 



ELIM. 



l 



n Elim hanno fatto la loro sesta dimora 
le Tribù di Giacobbe , che venute da Marah 
coir amfore piene di queir aqqua prodigiosa y e 
tutte festanti come se avessero gustato il più 
giocondo banchetto (86) , abbandonando il ae^ 
serto Sur, e piegando verso il fondo dell'Arabia 
Petrea tra il Seno Arabico, e il Golfo Elanitico, 
^ incamminavano al monte Sinai. Giunte a quel 
luogo furono queste colpite da meraviglia , e ri- 
colme di non sperata esultanza scontrandosi in 
Elim con dodici fontane d' acqua dolcissima , e 
e settanta bellissime palme (87). Queste fonti e 
queste palme , dice Filone (88) , presentavano un 
augurio ben soave ai figlii di Giacobbe , i quali 
su la foggia della terra di Elim in dodici fontane 
divisa ; distinti si ravvisavano essi pure in dodici 

(86) Impletis deinde hydriis diseesserunt tamquam epulati m/è^ 
sduissimo convwio, hoc, cit. Philo pag. 4o5. 

(87) Venerunt tuUem in EUm filii Israel f ubi troni duodedm 
JbnUi aequarum^ et sepluaginta palmae : et casira meteui sum Juxta 

aquas. Ez.od. cap. i5. v. ^'j, 

(BS) Bonwn omen genti affi:rent£s . . . nam ea dit^iditur in 7Vi* 
bus duodecim , singulas fontis similes , ut quae pietatis /luentis sca* 
te'anty unde indesinenter pì'oficìscuntur pracclara Jacinora, Principe! 
autem JamUiarum totiui gentis/Uere sepluaginta merito assimilati pul" 
mac arboruin praestanlissunae, Philc loc. cit, pag. 4o^* 
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copiose Tribù, tutte inaffiate da queir onda di 
pietà che in ogni tempo è sorgente di belle im- 
prese, e come la terra d^Elìm da settanta palme 
arrìccliita, protetti essi pure vedevansi da settanta 
principi o capi delle famiglie , con pieno diritto 
per la loro maestà , e per V utile loro esercizio 
paroganati alle palme. Al dire del sig. Bùsching (89) 
la maggior parte di queste fonti, che quasi tutte 
esistono ancora, presentemente è rinchiusa nel 
recinto dell'orto che appartiene al Monastero Gre- 
co di Tor^ e che abbonda di palme dattilifere (e). 



(.89) Voi, 37. pag. 157, 

(e) Noi pure, dice qui S. Girolamo (ad Fabiolam ) 
viaggiando nelP aspra solitudine di questo mondo , corae 
gli Ebrei ci troviamo rallegrati da dodici fonti di celeste 
dottrina , che il Salvatore ci lasciò negli Apostoli, e da 
settanta palme onuste di frutti gratissimi. vale a dire dal- 
r esempio de* suoi Discepoli, e dei Santi senza numero, 
ohe a foggia di palme fioriscono in riva alla corrente di 
tutte le grazie nella casa del Signore. Oh se tutti attinges- 
sero a queste fonti , se tutti si alimentassero colf esempio 
dei giusti, come diventerebbe giocondo il deserto in cui 
strasciniamo giorni mestissimi! 
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SETTIMA STAZIONE. 



JD MARE RUBRUM. 



A. 



.yea già stabilito P Eterno di intimare 
dalla sublime cresta del Sinai Finviolabil sua 
legge, e le Tribù d'Israele, che sembravano er- 
ranti, dovevano discendere fino a quel punto, 
onde ricevere nelle pianure che sono intorno a 
quell' erta montagna i precetti santissimi del suo 
Decalogo. Partirono quindi da Elim, e si avvia- 
rono al deserto Sin ; ma prima di giugnere a 
questa stazione, che fu F ottava del loro viaggio, 
si riposarono presso al Mar Rosso. Di quésto ri- 
poso niente si parla nell' Esodo ; ma nel capo 
trentesimo terzo del libro de' Numeri ci viene 
detto precisamente: fixerunt tentoria ad Mare 
Ruhrum ^ e F A Lapide fu di sentimento che 
siasi passata in silenzio nelF Esodo questa man- 
sione vicina air Eritreo , perchè niente di singo- 
lare sia forse nella stessa avvenuto. Ma se il Sacro 
Testo nulla ci rammenta su questo punto, io 
non di meno sento la necessità di fermarmi , 
onde munire la mia Carta d' un apposita giu- 
stificazione. 

Chiunque si farà ad esaminare il quadro del 
viaggio israeUtico unito al volume settimo della 
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già lodala Stona Universale scrìtta dalla compa- 
gnia de^ letterati inglesi , e da me rìportato cogli 
altri sei prospetti del viaggio stesso iu apposito 
fòglio 9 dovrà tosto accorgersi della somma diffe- 
renza esistente tra quello ^ e gli altri tutti ^ e prin- 
cipalmente colla mappa topografica da me pro- 
posta come più accurata e più conforme alla 
Sacra Scrittura. Ma protestando il più alto^ giu- 
stissimo ossequio ai singoli collaboratori di qud- 
Fopera eruditissima, debbo con dispiacere avvertire 
essermi sembrato che il delineatore dal quale venne 
sonuninistrata la carta esprimente il viaggio ebreo, 
anche riguardo a questa mansione, e le due se- 
guenti, non abbia operato di concerto, ma piut- 
tosto siasi messo in contraddizione coi suo colleghi 
estensori. Infatti i viaggiatori ebrm , lasciando 
Marah s^ indirizzarono al Sinai, volgendo le spalle 
alla terra di Canaan, mentre quella comincia verso 
il grado trentesimo primo di latitudine boreale, 
e il monte Sinai comunemente è segnato verso 
la metà del grado vigesimo ottavo tra il Seno 
Arabico ed il golfo Elanitico quasi in fondo alPAra- 
bia Petrea. Or nella mappa inglese rilevasi che 
r estremità del golfo Arabico è marcata a gradi 
ag e minuti 28, ed il punto della mansione is^ 
raelitica nel deserto Sin a gradi 29 e minuti 
55 , nella qual linea precisamente , inoltrando 
soltanto per lungitudine, venne segnata la nona 
stazione di Daphca. Stando adunque all^ evidente 
espressione del quadro inglese risulta necessità 
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confessare che gli Ebrei partendo da Marak e 
passando ad Etim , al Sin , a Daphca hanno 
sempre inoltralo dal grado vigesimonono al treiF- 
tesimo di latitudine boreale , e che per conse- 
guenza sempre più sonosi avvicinati alla terra di 
promissione; ma invece leggendo la storia^ a cui 
va congiunto quel quadro^ nella pagina i45 del 
volume settimo ci viene detto il contrario , e siamo 
assicurati che gli Ebrei portandosi al Sin si an- 
davano allontanando dalla terra di Canaan^ ed 
eccone le precise parole: Quindi il campo tuUo 
( sloggiando da Elim ) a' irwiò verso il deserto di 
Sin p4tr una wa , che li menava sempre pia lungi 
dai confini della terra promessa. Quanto poi as- 
serisce V estensore della storia pienamente armo- 
nizza colla verità , e le sue parole sono confer- 
mate dal padre A Lapide , il quale ci attesta che; 
essendo due i deserti chiamati col nome Sin^ uno 
di questi era quello tra il seno Arabico e FEIa- 
nitico , per cui venivasi all^ Orebbo ed al Sinai y 
e r altro^ detto anche Zin o Tzin , trovavasi verso 
ridumea^ e cominciando all^ Asfaltide; termmava 
al golfo Elanitico presso cui era la citt^ di Cades 
luogo assai celebre anche per la morte e pel s^ 
polcro di Maria 9 sorella del condottiero Profeta 
(90). Scaturisce dunque da tutto ciò la necessità 
di conchiudere ^ che secondo V espressione della 
mappa inglese gU Ebrei nel recarsi al deserto Sin 

(90) Veggasi Cornelio A Lapide nei commentarli alcap. 16, del- 
l'* £MJdo. 
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per tenervi la settima e Fotta va stazione progre- 
discono verso la Cananea ^ e secondo la forza 
delle citate parole delP estensore dèlia storia nel- 
V avvicinarsi al Sin vanno sempre più lungi dai 
confini della terra promessa. Siccome però quanto 
afièriiìa lo storico ne^ detti suoi pienamente è con- 
forme al generale divisamente ^ e tutti convengono 
che gli Ebrei dirigendosi all^ Oreb pel deserto 
Sin si allontanavano dalla terra di promissione^ 
riesce evidente che il delineatore della carta di 
cui parliamo è caduto in errore , e che il quadra 
da me presentato va di concerto co' suoi colleghi 
estensori^ e con tutti quelli che trattarono P argo- 
mento con esattezza, come chiunque potrà con 
maturo, paziente esame verificare. La stazione per 
tanto ad Mare Rubrum non sarà alla punta d' Ar- 
sione o Suez, come indica la mappa inglese, ma 
bensì certamente nel luogo , dove a termini del 
comune sentimento, ed anche della natura dei 
suolo, dietro V altrui esempio ho giudicato con- 
veniente marcarla nel quadro cui mi permetto di 
pubblicare, e da dove con marcia più ragionata 
le Tribù d' Israele discesero a spiegare le tende 
nella vastissima deserta pianura del Sin che dai 
viaggiatore viene incontrata non certamente in 
quella parte d^ Arabia nella quale fu supposta dal 
topografo inglese, compenetrata e confusa coi Sur 
denominato ancor Etham, ma piuttosto nel luogo 
dove r unanime giudizio dei geografi Fha stabilita 
e dove nel mio nuovo quadro fu collocata. 



^ 



OTTAVA STAZIONE. 



DESERTO SIN. 



F 



iione Giudeo ci dipinge questo deserto 
con tinte cosi squallide e cosi tristi^ che in ve- 
rità non si può a meno di sentirsi compresi da 
raccapriccio e da orrore. Ei ci presenta V Ere- 
dità di Giacobbe quasi oppressa da. avvilimento 
nel trovarsi in seno d' una vastissima solitudine 
affatto spoglia di biade e infeconda , ove non 
s^ offrivano agli attoniti sguardi se non rupi asprìs- 
simC; campagne salsugginose^ colli di nudo sasso^ 
e mucchj altissimi di sterile sabbia. Là non appa- 
riva una fonte ; non un fiumicello, non un tor- 
rente. Là nessuna traccia di coltivazione ^ non 
una pianta domestica , non tronco silvestre ^ non 
un uccello j non un quadrupede , ma soltanto 
schiffosi rettili air uomo funesti j e velenosi ser- 
penti, e scorpioni (91). Per altro il si g. Bùsching 
favellando dello stesso deserto mette in uso colori 

(91) VidenUs enim vastam soUtudinemy frugum sterilem y de- 
spondebant animum. Nihil apparebat praeter rupes aspercLs^ aui cam* 
pos salsuginosos, saxososue tumuhsj aut arenarum acervos aUissimos» 
Nusquamfluuìus i/el torre ns utl perennisi nusquam Jònsy nulla sata^ 
ttuUae arborea non mitea non silt^tstres , non volucre , non terrestre 
animai , nisi vtnenosa repiiUa perniciosa hominì , scrpentes et scor- 
pii, — Philo loc. cit. pag. 4o5. 
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meno svantaggiosi e meno logubri, e ci presenla 

la vasta solitudine del Sin tutta sparsa d^ Ac- 
caccie e non affatto d^ aspetto spaventevole (92). 
Non pertanto crederei di non andare errato se 
volessi osservare che Filone Giudeo nelP età di 
Caligola^ di Nerone e di Vespasiano stando in 
Alessandria delineava quel deserto d^ Arabia quale 
fu visto da Mosè 1571 anni prima di Gesù Cristo^ 
ed il sig. Bùsching lo dipinge nelle sembianze 
in cui lo trovarono i viaggiatori del secolo de^ 
cimoquìnto^ condotti a mano ed informati d^ ogni 
cosa dagli industri padroni del luogo i Monaci 
Greci aventi nell'Arabia Petrea molto ricchi sta-* 
bilimenti. Non fa quindi meraviglia se gli illustri 
scrittori non s' accordano affatto nel rappresen- 
tarci il deserto in cui le Tribù di Giacobbe ven- 
nero a cercare il riposo deW ottava stazione ^ 
respirando dair ansia d^un assai penoso cammino. 
Sarà poi sempre memorabile questa Stazione 
del popolo Ebreo in quel sabbioso deserto quasi 
nudo affatto d'ogni cosa necessaria alla vita; pel 
prodigio operato in di lui favore da quel Dio 
che con viscere veramente di Padre aveva preso 
a proteggerlo. Fremeva infatti la moltitudine in 
quella disabitata vallea trovandosi affatto priva 
d' ogni alimento , e tutta rovesciava sul cuore 
affiettuosissimo del suo condottiero la costerna- 
zione a cui ; immemore dei già visti portenti j 

(r^i) Voi, 517. pap. i5^. Ove si riferisce ai racconti «li Giovanili 
Tucber , di Bernardo da Breinlenbarh , e di Felic*^ Fubri | il primo 
de** quali risilo P Arabia nel i479) gH altri nel i483. 
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ben a torto s^ abbandonava. Ma Dio ben presto 
le fece conoscere di che sia capace F onnipotente 
sua provvidenza. Promise che prima del tramonto 
avrebbero avuto i peregrini gran copia di carni ^ 
e che al nuovo giorno avrebbe loro mandato un 
cibo gradito con che satollarsi a lor piaccimento. 
Lo disse y e fu. Al prolungarsi dell^ ombre una 
copia sterminata di cotornici (qZ) venne a tutta 
ingombrare la vasta pianura^ ove era il popolo 
con ordinanza accampato y e al primo albeggiare 
della seguente aurora comparve la prima volta 
la manna per non mancare più mai fra gli orrori 
delle solitudini in tutto il tempo del così diuturno 
pellegrinaggio {/). 



(93^ Factum est ergo pespere , et ascendens coturrdx cooperuit 
castra : mane quoqtu ras jacuit per circtdtum castrorum. •— Exod. 
e. i6. T. i3. 

if) U Eredità di Giacobbe s^ ebbe a sentire percossa 
da meraviglia a fronte di quel portento; ma lo dobbiamo 
noi pure, e ben maggiormente, riflettendo a Gesh Cristo, 
che nel deserto di questa vita affatto privo d^ogni venu- 
stà^ e d^ogni vero alimento si è degnato di provvedere al 
nostro ristoro ed al nostro sostentamento colle sue pre* 
ziosissime carni, e colf abbondante rugiada della molti- 
forme sua grazia. 



74 



NONA E DEQMA STAZIONE. 



DJPHCA ED 4LUS. 



I, 



1 già lodato sig. Biisching favellando del 
Deserto Sin^ cui dice sparso di palme ^ di Ac- 
caccie^ di Coloquìntidi, e di Tamarìgi (94)7 ag- 
gìugne che innoltrando per arrivare all' Orebbo 
ed al Sinai si Ùl passaggio per diverse valli aventi 
un aspetto d' amenità (gS). Il Sacro Testo poi 
indicando le singole stazioni (96) del popolo pe- 
regrinante ci riferisce che il campo Ebreo, avendo 
prese le mosse, venne a spiegare le tende in 
Daphca^ e quindi in Àlus. Torna d'uopo quindi 
concbiudere che una di queste amene vallee pro- 
babilmente sia Daphca , e che Alus abbiasi a 
considerar la seconda^ e che in queste le Tribù 
guidate al Sinai dalla precedente colonna , siano 
successivamente venute a formare la nona e la 
decima stazione indicate dalla Scrittura. Siccome 
però il Sacro Testo non fa più lunghe parole 
intorno all' intrattenersi del popolo in questi due 
punti , . ed i Commentatori , cui mi fu dato di 

(94) Voi. a^. pag. 157. e arguenti. 

(95) Voi. sudd. pag. i5o. e 167. 

(96) Casirametati sunt in deserto Sin , unde egressi uenenmt 
in Daphca , prn/lctiqiie de Daphca castrametati sunt in Alus, — 
Lib. Num. e, 33. v. 12. i3. 
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esaminare su tali circostanze j non se ne sono 

occupati^ cosi credo di dovermi dispensare da 
ulteriore discorso , ove taluno non amasse di 
sapere che secondo S. Girolamo (97) il vocabolo 
Daphca suona lo stesso che domandare con istan- 
za , e quello di ^lus significa fermentare. Le cose 
memorande^ avvenute nel deserto Sin si possono 
conoscere in molta relazione con queste parole. 

Trovo poi qui giusto avvertire che riguardo 
ad Alus non mi sono fatto carico dell^ opinione 
di alcuni y citati dal Galmet nel suo Dizionario 
BibUco j i quaU s^ immaginarono che Alus fosse 
lo stesso che Elusa, perchè in tale supposizione 
sarebbe necessità confessare che il campo ebreo 
nell^ abbandonar Daphca, situata nel deserto Sin 
a gradi 28, e minuti 5o circa di latitudine bo- 
reale deviando dalla sua direzione al Sinai, fa- 
cesse una marcia retrograda di circa centoses- 
santa miglia per trasferirsi ad Alus, la quale 
compenetrata in Elusa andrebbe a trovarsi presso 
al grado trentesimo primo, e che poi ne effet- 
tuasse una seconda di circa cento novanta miglia, 
affine di portarsi, percorrendo sempre lo stesso 
sentiero, dalla fermata di Alus alla stazione di 
Raphidim verso il fondo meridionale dell'Arabia 
Petrea. Oltre al non vedersi alcun titolo di questa 
marcia tanto lunga, e cosi fuor di proposito, 
ognuno può comprendere che per eseguirla nel 
poco tempo intermedio all' ottava e duodecima 

(97) ^d Fabiolam, 

1 



76 

stazione ^ tempo ridotto dalP Usserio a soli ven- 
tisette giorni (98) era affatto necessario un mi- 
racolo ^ di cui per altro il Sacro Testo non ne 
fa punto menzione. Nel breve periodo infatti di 
soli ventisette giorni y che secondo V A Lapide , 
il quale fa partire gli Ebrei da Raphidim nel 
giorno terzo del terzo mese^ verrebbero a ridursi 
a soli diciotto j gli Ebrei avrebbero sofferte le 
angustie della fame nelU ottavo accampamento 
dove poi vennero prodigiosamente provvisti colle 
Coturnici alla sera, e colla Manna alla nascente 
aurora del giorno successivo: avrebbero eseguita 
la nona stazione di Daphca ove spiegarono le 
loro tende: avrebbero fatto il viaggio di 35o 
miglia da Daphca ad Elusa, e da Elusa a Ra- 
phidim: avrebbero sostenuto in Raphidim il tor- 
mento della sete, da cui furono liberati dall^onda 
scaturita dal sasso al tocco della Verga Mosaica: 
avrebbero combattuto e trionfato sopra gli Ama- 
leciti aggressori, espugnati per la fervente ora- 
zione di Mosi^; ed avrebbero in fine percorsa la 
strada per passare da Raphidim sino alle falde del 
Sinai, la quale perlomeno si può calcolare circa 
venti e più migUa. Se un popolo immenso, ritar- 
dato dai vecchi , dai bamboU , dalle donne altre 
tumide , altre lattanti , e dai molli effetti , che 
seco trasportava, potesse in soli ventisette giocoi 
effettuare viaggi di tanta lunghezza e trovar tempo 

(98) Annalet f^tUr, et Nov. Aelas mundi IF, pag, la. |3. Edii, 
Verona^, 



a tante cose e tante vicende senza un miracolo 
non è problema di scioglimento difficile ^ come 
non è difficile accorgersi quanto sian camminati 
a tentone quelli che sonosi indotti a confondere 
la valle di Alus del deserto di Arabia colla città ^ 
segregata dalle rimote montagne di Seir nell^ aspet- 
to del polo Artico ; Elusa. 
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UNDECIMA STAZIONE. 



RAPHWIM. 



E, 



Ira questa un assai vasta pianura, coperta 
di grossa, rosseggiante arena, esistente verso 
V estremità meridionale (99) dell^ Arabia Petrea , 

C99) Farmi oppoiiuno il qui riferire in parte le tracce del viag- 
gio di quelli che partendo da Gazza sen vanno direttamente al Si- 
nai , riportando le parole del sig. Biisching che nel Tolame settimo 
alla pagina 149^ cosi dice: » NelP ottava giornata ( di viaggio oacen- 
n do da Gaza ) 8^ incontra una serie di monti che senza dubbio 
fy è la montagna Tè, la quale nella carta di Pocok d"* Egitto, stendesi 
99 da Ponente a Levante , e nella carta di Nieburch chiamasi Etti. 
99 Alle radici occidentali di questa montagna passa la strada ordinaria 
99 di Gaza , la quale poi si dirama in due strade , una delle quali 
99 conduce a Al Cahira in Egitto, e Taltra a Tor. Si può prendere, 
99 anche un altra strada attraverso della montagna, la quale è molto 
99 incomoda. Nel vertice più alto di questa montagna a mano dirit- 
99 ta, si vede il braccio occidentale del Golfo d'Arabia; ed a mano 
99 manca s^ inalza a poco a poco la montagna, e tra vertici altissimi 
99 il più alto è il Sinai. La parte erta , dirupata e pericolosa di 
99 questa montagna , secondo la relazione di Brcintenbach e Fabri 
99 chiamasi Recani , e volendosi credere a Tucher Roakie. Pocok 
99 crede non dover distinguersi la montagna Te da quella a cui Mosé 
99 dà il nome di Hor. In faccia, ossia dalla parte di mezzogiorno, 
99 vi è un altra montagna , che da levante stendesi a ponente , e 
99 tra queste due montagne v''ìi una campagna coperta di sassi pic- 
99 coli trasparenti 9 di ogni sorta di colore e adorna di alberi , che 
99 a roano destra si stende sino al Golfo d^ Arabia. Fatta la salita 
99 delP ultima montagna s"* entra in un deserto arenoso di nome 
99 Ramla (,cioé arena) , e di poi incominciano i monti di granito 
59 situali tra le due braccia del Golfo d^ Arabia, fra quali come nel 
99 centro v^ è il monte Sinai come asserisce Pocpk^ TfOt ì monti di 
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denominata Baphidim per le cose in essa avve- 
nute (loo), e famosissima per due portenti^ uno 
de^ quali non si vedrà forse più mai rmnovato, 
e F altro sarà argomento distruzione preziosa ai 
fedeli, finché saranno uomini sulla terra. Lasciata 
alle spalle quella vallea, che secondo la progres- 
sione del viaggio israeUtico vuol esser Alus de- 
nominata y entrarono le Tribù in estesa pianura , 
calcolata al dire del . sullodato sig. Bùsching, 
quasi sei miglia italiane in lunghezza, e presso 

9> granito vi sono delle valli strette , e delle pianure anmose. Le 
h Talli aspre e storte che si passano nella nona giornata sono coperte 
» dì spini e arbaggio; quindi è che vi si trattengono gli Arabi ^ coi 
ff loro bestiami. Gli altri dirupi dalP una , e dalP altra parte sono 
99 di colore rosso , nero, e fosco in varj luoghi; son lisci e risplen- 
• denti qualora vi cadono ì raggi del sole* Nella decima giornata 
99 si passa una valle piana ^ vasta , e verdeggiante tra monti alti e 
» orridi; poi s"* entra in un altra valle ^ posta tra monti più alti , 
9> che talmente va incurvandosi che il Sinai, più alto di tutti gli 
» altri monti , ora vi sembra posto innanzi , ora lasciato indietro. 
99 Questa conduce in un altra pianura vasta, e circondata da monti 
99 alti , aspri , e dirupati , detta dagli Àrabi Abalherok, che in tem> 
99 pò d' inverno somministra una buona pastura. NelPundecima gior- 
ni nata uscendo da questa pianura , e passando una strada ristretta 
99 tra alti dirupi , s^ incontra un altra pianura larga e lunga che 
99 conduce alle radici del monte Sinai e Horeb , ed è coperta di 
9» arena grossa e rossa , del qual colore vi sono anche i monti. Se- 
9» condo il calcolo di Monconys la lunghezza di questa pianura ar- 
9» riva a leghe francesi una e mezzo , e la larghezza a un quarto di 
99 lega. È verisimile che sia la pianura di Rephidim n. Voi. 27. 
pag. 149. « scg. . 

(100) tVeggasi nel voi. 7. della Stor. Univ. sullod. la nota ohe 
comincia alla pagina i56. e che nella pag. i58. dice: n Su ciò altro 
99 non aggiugniamo se non che gli Ebirei credono essere stato chia- 
99 mato questo luogo Raphidim da Rapha difcioglierey e Jad manut 9 
99 alludendo al miserevole stato in cui erano quando furono assaliti 
99 dagli Amalecili n. 
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che due in larghezza , e posero in qudla V ac- 
campamento. Dirupate j superbe e rosseggiaoti 
montagne presentavano una barriera neìV aspet- 
to di mezzogiorno e a ponente, e nel fianco a 
levante portava il capo alle stelle il mistico Orebbo, 
e di lui più ancora il maggiore fra monti d^ Arabia, 
r aitar della legge, veneratissimx) Sinai. L^ eredità 
di Giacobbe mette piede in quella solitaria pia* 
nura, ma non saprebbe immaginarsi quali prodigi 
r aspettino, quai cimenti sovrastino, e quali allori 
si preparino alla sua fronte. Giunto infatti nel- 
r aduste arene di Raphidim il popolo del Signore 
venne a trovarsi per la stanchezza del penoso 
viaggio , per V aridità del suolo ^ e fors^ anche 
per la temperatura dell^ atmosfera, tormentato da 
sete non ordinaria j ma stilla d^ acqua in nissuna 
parte s' offriva alle sue indagatrici pupille. Arso 
era il suolo , inaridita ogni traccia d^ eventuale 
corrente, secca ogni pietra, ogni rupe, ogni colle 
giacente intorno. Cresce F arsura, e cresce il de- 
siderio d^ un pronto ristoro , e con esso la smania 
e la disperazione. Deh perchè mai condurci in 
questa infuocata solitudine, gridano tutti ad una 
voce fremendo, perchè qui condurci per farci 
tutti morire aridi ed arrabiati? Perchè non la- 
sciarci in Egitto, dve tra le tante miserie non 
ne abbiamo giammai tollerata una tanto' atroce 
come quella che in queste ardenti sabbie ci op- 
prime? Mosè resta percosso da simili grida : parla 
coir accento deir angustia e della fiducia al suo 
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DÌO; e Dio alza la mano ai portenti* Vanne, gK 
dice y accompagnato da alcuni de^ maggiori in 
Israele per testimonio delP opera tua : colla verga 
con cui percotesti il fiume, batti la pietra che 
ti sta innanzi; io sarò sul monte stesso, e il 
popolo attonito ayrk di che bevere a suo ta-* 
lento (loi). Ubbidì, scevro d' ogni esitanza il 
condottiero Profetta percosse colla verga il sasso 
indicato, e sul momento da quell'adusto e fesso 
macigno copiose e gorgoglianti zampillarono acque 
freschissime, su le quaU impetuoso lanciossi Israele 
inebbrìato di gaudio, e rapito da meraviglia (/)• 
Ma RaphicBm non é memorabile per questo 
soltanto, ed un secondo prodigio fu in esso ope- 
rato , per cui doppiamente meritò d' essere cele* 
brato nei fasti delle Tribù di Israele , e parimenti 
in quelli di nostra augustissima Religione. Gli 

(,ioi) Antecede popidum: et sunte tecum de senioribu$ Israel f et 
pwgam qua percussisd fluvium^ tolle in manu tua et vade» En ego 
stato ibi coram te supra petram Horeb: percutìe$que petraiUf et exìbil 
ex ea aqua ut bibat populus. Fecà Mqyses ita corata senioribus hraeL 
— Exod. e. 17. ▼• 5. 6. "* 

(f) O voi che vi trovate in angustie, e nella voitra 
penosa aridità vi sentite in situazione di esclamare innanzi 
al Signore : io sono come terra arsiccia e fatta polvere al 
yostro cospetto ( Psal. 1^1, v. 6. ) rammentate per vostro 
conforto la pietra di Raphidim , rialzatevi una volta e 
credete ctie la mano delP Onnipotente non fu mai limita* 
ta , e che dappertutto potete misteriosamente trovar quella 
pietra e quel Dio ^ che non sol dalfOrebbo volge il goar* 
do propizio a* suoi figli» e in ogni dove fa sgorgar la 
sorgente delle sue dolcezze, e l'abbondanza di sue infi- 
nite misericordie. 
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Amalecitì abitavano le colline e le valli dell^Ara- 
Uà Petrea; e formavano un popolo selvaggio^ 
robusto e feroce. Improvvisamente costoro^ spro- 
nati da spspetto^ da rapacità^ da fierezza^ piom- 
bano in foggia di móstri affamati su^ miseri Ebrei 
stanchi dal viaggio ; e fatti deboli dall^ appren- 
sione cui suole ispirare un soggiorno meno co- 
nosciuto e per necessità mendicato^ e quindi 
sMmpegna un assai duro combattimento. Ma ohi 
sorprende^ chi guereggia nel patrio suolo, chi 
è spinto dalla speranza di ricca preda, troppo 
resta avvalorato dalla passione e favorito dalle 
circostanze , e non può a meno che prevaler 
suir aggressò. Però V armi deU^ uomo debole ^o-* 
gUono portare più vasta ferita e spianare il sen- 
tiero a vittoria qualunque volta sono benedette 
da Dio, e Dio benignissimo in ogni tempo suol 
benedirle quando la preghiera del giusto non è 
tarda a chiamarlo in soccorso. Ogni colle, ogni 
palmo della terra di Raphidim si può dire sug- 
gellato coli' impronto d' una verità eoa preziosa 
e soave. Se FAmaleoita come folgore precipita 
air armi contro Israele, anche Mosè rapido niente 
meno corre a prostrarsi a pie del suo Dio, ed 
usa di tutto il fervore dell' orazione contro T im- 
provviso nimico. QuegU combatte col braccio, e 
questi coll'ardor deUji prece. Quegli vibra, i dardi 
e Faste contro il popolo inviso, e questi alza le 
mani e V anima verso il Dominator dei potenti , 
e r alzarsi delle sue mani è appunto il regnale 
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della vittoria. Se queste mani si spingono vigorose 
al cielo stramazza trafitto al suolo il feroce ni- 
mico: se stanche s^ abbassano queste^ diminuisce 
il trionfo j e V esito della pugna si fa dubbioso. 
Finalmente vien disvelato T arcano, Aronne ed 
Hur si fanno sostegno alle braccia languenti del- 
r orante Profeta che vien meno di forze y ma 
non di zelo j e ia sconfitta dell^ abboniinevole 
Àmalecita su tutti i punti è compiuta (g). 



(^) Così un angolo del deserto d' Arabia viene ad 
occupar un posto luminoso nella storia delf eredità di 
Giacobbe e così ì popoli della terra sono avvertiti che 
invano affilate essi vibi*eranno le spade contro i loro ni- 
mici se gli unti del Signore mentre il campo rimbomba 
al fragore deirarmi^ alzando le mani da pie degli altari, 
non faranno echeggiare le volte del Santuario coi loro 
gemiti, e non invooberrano per essi dal Dio degli eserciti 
la vittoria. 
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DUODECIMA STAZIONE. 



SINAI. 



R 



adendo nelP aspetto di mezzo giorno le 
falde dell^Oreb, tanto noto a Mosè^ e lasciando 
quindi al destro lato F eminente catena de^ monti 
nel terzo giorno del terzo mese (102) il campo 
israelitico piegò dalla stazione di Raphidim su 
la famigerata valle dèi Sinai ^ ove poi ebbe a 
trattenersi un anno intiero, meno tredici giorni. 
Io qui non prenderò troppo impegno ad inve* 
stigare e discutere se mai a questo momento la 
zona esprimente la direzione del viaggio debbasi 
condurre direttamente; com' a molti è piacciuto, 
per quella non vasta pianura, che sembra divi- 
dere rOrebbo dal Sinai, o se piuttosto sia d^uopo 
segnarla in giro d^ attorno a quest^ ultimo nella 
foggia che si scorge nel quadro inglese. Dal Sacro 
testo raccogliesi che Dio prima di proclamare il 
decalogo fece comando a Mosè di cingere tutta 
intorno la montagna, daddove Egli era per det* 
tare la* santa sua legge , con una barriera , ossia 
con una siepe, la quale dinotasse un inviolabil 
confine con alta proibizione a tutto il popolo di 
oltrepassare quel termine e di toccare le radici 

(.103) A Lap. Gomni. io Gap. 19. ExodL 




85 
del monte sotto pena di morte (io3). Or questa 
barriera condotta in giro d^ attorno al Sinai mi 
fa supporre che da tutte le parti vi fossero dunque 
persone le quali potevano probabilmente avvici- 
narsi alle falde della riservata montagna , e che 
perciò tutte all^ intorno fossero attendate le Tribù 
d^ Israele; quindi ho creduto di dover tirare in 
circolo la mia zona per tenermi unisono col Sacro 
Testo. Sarebbe poi troppo lungo il qui rammen- 
tare quanti prodìgii^ qual delitto, e qual flagello 
sono, concorsi a retider celebre quella pianura e 
quel monte; che sono tuttavia sospiratissimo scopo 
alla curiosità - non meno che alla divozione del- 
r estatico pellegrino. Là infatti i figlii di Giacobbe 
coi capelli irti in fronte udirono il Dio d^ Abramo 
proclamare la santa sua legge in mezzo ai lampi ^ 
le folgori e i tuoni , che da quel punto simbo-* 
leggiavano i portenti riserbati alla Pentecoste 
Cristiana per la tanto clamorosa promulgazione 
dell^ Evangelo. Là deliranti gU Ebrei si macchia* 
rono ' coU^ esecranda inaugurazione del Vitello 
d^orO; punita per mano de^ figli di Levi con una 
strage, che riempì di sangue e di cadaveri quella 
vastissima solitudine. Là dopo il Decalogo furono 
intimati i' precetti giudiziali e ceremoniali, fab* 
bricato il Tabernacolo , consecrati i Sacerdoti , 
distinti i Leviti, istituito il Sinedrio de' Principi, 

(io3) Corutituesque terminos per circukum^ et dices ad e€*s: Ca- 
vile ne aseendatis in montem, nec tan^aiis fines iUius, Omnis qui 
Uti^erit monum morte morietur, -^ EjLod. cap. 19. v. 12. 
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e disposte le Tribù con ordine misterioso in foggia 
d^ esercito schierato in campo di battaglia ; e sotto 
un \eÌ0j non bene conosciuto in allora, leggia- 
dramente adombrata la futura Chiesa di Gesù 
Cristo 9 principalmente in quell^ Altare di terra ^ 
che r Onnipotente comandò dMnalzargli (io4); e 
che figurava V umanità y cui nella pienezza dei 
tempi andava ad assumere il Verbo Unigenito 
fatto vittima, 'Altare e Sacerdote con eccellenza 
così mirabile, che niun sacrifizio può riuscire 
accetto alla Maestà dell'Eterno se con Lui, in 
Lui, e per Lui non sarà presentato. 

In quanto poi al carattere naturale del Sinai 
trovo la necessità di avvertire come siansi alquanto 
confuse le idee che lo riguardano coir aver troppo 
voluto illustrale. Poco doveva importare a Mosè 
la topografica precisione, cui molti secoli dopo, 
si è fatta a cercare la dotta curiosità , e quando 
souosi messe in pratica le indagini più minute , 
già troppo avevano fatto sentire la propria atti- 
vità le stagioni. Però F eruditissimo Sig. Bùsching 
occupandosi del Monte Sinai, dopo aver riferito 
le diverse notizie, e le contraddizioni dei troppo 
venerati, e non rade volte troppo favolosi viag- 
giatori , coli' appoggio di Giuseppe Ebreo , e di 
S. Girolamo viene a conchiudere che il Sinai sia 
véramente la montagna più eminente d'Arabia, 
oggi riconosciuta nel monte appellato Santa 

(io4) Vid. A Lapide Commen. in cap. XX. Esuidi io ea ?erba. 
Altare de Urra/àcklU mi/ti, v. a4« 
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Catterìna, e che nelle sue radici sta congiunta 
air Orebbo da dove Iddio mostrossi a Mosè tra le 
vampe delP incombusto roveto. Chi però bra- 
masse più distinte nozioni potrebbe vedere il ci- 
tato illustre autore nel suo volume vigesimo set- 
timo al capo P Arabia Petrea pagina 167 e 
seguenti {h). 



(h) Io frattanto volgo lo sguardo a quelPeccelso monte, 
e in lui ravviso la Santa Chiesa Cattolica alla quale sono 
felice d^appartenere. Vinceva il Sinai per la sua sublimità 
tutti gli altri colli e le rupi, che sorgevano in quel de- 
serto ; e la Santa Chiesa Cattolica vince anch* essa per 
ogni titolo tutte le Chiese che a torto s* arrogano il pre- 
gio deirApostolicità nel deserto di questa vita. Era il Si- 
cai nelle sue radici congiunto all' Orebbo da dove a Mosè 
mostrossi la prima volta il Signore, e da ^ dove scaturi- 
rono prodigiosamente le prime acque ristoratrìci; ed an- 
che la Chiesa Cattolica nella sua base; cioè in Gesti 
Cristo era legata alla Sinagoga Eblea, dal seno della 
quale Dio fece sentire alf universo le prime sue voci 9 e 
fece scatunre le prime fonti di vita eterna. Dal Sinai par- 
lava senza enigmi il Legislatore Supremo, e dalla Chiesa 
Cattolica il celeste Padre di famiglia fa conoscere a tutto 
il mondo senza dubbiezze è senza pericoli d'errore le 
sempre soavi e salutifere verità. Che se poi in seno a 
questa Chiesa talvolta si incontrano de'figlii degeneri, i 
quali la disonorano con turpi costumi, sento cessare nel 
paio cuore ogni traccia di meraviglia nel considerare che 
sotto una serie di non più visti portenti anche il popolo 
Ebreo infido, ingrato , baccante porgea tributi ad un si- 
mulacro insensato e nefando nel mentre istesso che V E- 
terno scriveva su le formidabili tavole i santi precetti 
della sua legge. 
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DECIMATERZA STAZIONE. 



SEPULCHRA CONCUPISCENTIAE, 



ossia Tebeera e Kibroth-HaUaavah. 



I 



1 viaggiatore ) che volgendo le spalle al 
monte Sinai ama dirigersi alla Palestina pel retto 
sentiero che porta verso il settentrione^ secondo 
il sig. Buschi ng (io5) dopo qualche ora di cam- 
mino viene a trovarsi in una valle ; che gradata- 
mente sempre più declina e si strìnge ; nella quale 
quasi del continuo si scorge V alveo d^ un tor« 
rente^ che a qualche distanza torce il suo corso tra 
mezzo alle rupi % ponente , e lasciando alla sua 
destra gli avanzi d^ una città diroccata , e sup* 
posta il Castello di Faran o Paran va a precipi- 
tarsi nel braccio occidentale delF Eritreo. E poi 
a quel punto ove comincia il vastissimo deserto 
di Faran ; un tempo abitazione del tanto celebre 
in trattar F arco Ismaele ( 1 06) j deserto che si 
prolunga fino air ingresso di Palestina ; e nella 
progressione del cammino risulta inevitabile pel 

(io5) Voi. 37. pag. iSa e segaenti. Vedi pur anche la pagina i5i. 

(.106) Qm cì'tvit et moratus est in solitudine^ factutque est ju^ 
fenÌM tagittanus f habitwitque in deserto Pìiaran, *- Gen. e. ai. 
T. 30. 21. 
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viaggiatore il trovarsi ora in ampie e solitarie 

pianure, sparse di palme ^ ora in valli anguste^ 
fiancheggiate da monti asprìssimi, ora in cima a 
dirupi, ed ora in sabbie ardentissime , somma^ 
mente incomode, e spesse fiate pericolose e mor- 
tali. Allorché pertanto piacque al Signore, che le 
Tribù d^ Israele abbandonassero la stazione del 
Sinai, prese movimento la Nube miracolosa, che 
sempre dair alto tenevasi imminente al Taberna- 
colo, ed a questo segnale spiccò le mosse tutto 
Tesercito (107), il quale dopo tre giorni di viaggio 
dietro la guida celeste venne a mettere le tende 
nei dintorni ove si scorge segnato il terzo decimo 
accampamento, e si diede alle delizie del sospi- 
rato riposo. Luttuosa memoria però fece asse*? 
gnare la primiera denominazione a questo punto 
della decimaterza Mansione di quel popolo cosi 
spesso inquieto e tumultante. Querellossi Israele 
per la lunghezza e per la penosa difficoltà del 
cammino, ed irritò colle sue imprudenti lagnanze 
il Signore; ma ben presto ebbe a pentirsi, e a 
prorompere in altissime strida invocanti miseri* 
cordia, quando si vide attaccato alle spalle dal 
fuoco della divina vendetta, e si conobbe in pro- 
cinto di restare consunto ( 1 08). Buon per lui però 
che aveva alla lesta un condottier santo, alla di 
cui preghiera si placava V Eterno , e deponeva 

(107) Nam. cap. io. v. i3. 34*. 

(loS; £t acccnsus in tos igttis D*wiini tletfot'auit exlremam ca- 
ttrorum parttm, -- Num. cap. XI. v. i. 
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tosto il flagello. Cessò quel fuoco al confidente 

supplicar di Mosè y e venne qqel luogo della, so- 
litudine per si fatto castigo appellato Tabeera 
che corrisponde alla nostra voce incendio o ac- 
censione (109). ì 
Ma nuovo delitto ha pur fatto che il Profeta 
condottiero dasse a quel luogo stesso, un nome 
novello. Il popolo ; e prima di lui gli Egiziani^ 
che per seguirlo avevano abbandotiato la Patria , 
conlinciò a sentire indegna nausea della Manna 
prodigiosa che Dio tutti i giorni mandava dal- 
Talto, e sospirò le carni, i cocomeri, e le cipolle 
d^ Egitto. Crebbe il fermento e la smania volut- 
tuosa, e Dio un mese intero per secondare le 
preghiere del suo servo fedele , come aveva già 
praticato nel deserto Sin , mandò sul campo ri- 
petuti stormi di Cotornici in copia ai grande che 
la moltitudine potè saziarsene a suo talento. Ma 
quante volte il compimento d^ una brama disor- 
dinata diventa il foriero di non prevista sciagura! 
Còsi appunto avvenne agli Ebrei, e mentre ave- 
vano ancora fra denti le carni sospirate (110) 
ministra deìY ira suprema soppraggiuuse la morte 
a mietere com^ erba del prato le loro vite , ed 
a riempire quella solitudine di cadaveri e 4i 
spaventosa desolazione in modo che Mosè fu 

(109)' Vocaiique nomen loci illius Incensio, — * Nuro. cap. XI. T. 3* 

(iio) Adhuc carnts erant in dcntibus eourm, tiec deftctrat hw 

juscemodi cibus, et ecce furor Domini concitaius in poptUiim, percussnt 

eum plaga magna nimis. f^ocalusque est ille locus Sepulchra Co/icU' 

piscentiae, — Nuni. cap. XI. v. 33. 34* 
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spronato (m) adi improntare con novella deno« 

minansione quelle inospite arene appellandole per 
aeinpre Kibroth-Hattaavahy os^a Sepukhra Con* 
eupiscentóae (t). Faccio per altro osservare che nel 
quadro di Venezia, come potranno verificare 
quelli che trovano d^' averlo in grande , \ accam-> 
pamento di cui trattiamo venne diviso in due 
pudti, così che il luogo denominato Sepolcri della 
Concupiscenza y ossia Kibroth'Hattaawih resta mar* 
calo quasi quaranta miglia a settentrione di quello 
appellato incendio o Tebeera. Gò forse avvenne 
perchè il padre Calmet nella sua Storia dell^ An- 
tico Testamento (11:2) asserisce che il popolo 
Ebreo lasciando il Tebeera si portò più innan^ 
nel deserto Faran prima d^ ammutinarsi per la 
nausea del cibo, e di ottenere le Cotoruici per 
lui fatali^ e la più volte lodata Storia Universale 
de^ letterati Inglesi ( 1 1 3) tiene dietro a così fatto 
suo divisaraento. Ma il padre Cornelio A Lapide 
nel suo CSommentarìo al Ubro de^ Numeri, asse-* 
verantemente ci assicura che il luogo il quale 

(1 1 1) yocavitque nomen loci illius Incensio, — Num. cap. XI. v. 3. 

(i) Oh come la morte è vicina a coloro che troppo 

sono indulgenti col proprio ventre ^ e come è mai vero 

che la gola più che la spada accumula vittime sulle tombe. 

(il a) Questo accidente fece dare a quel campo il nome di Te- 
beera, cioè a dire incendio. Di là andarono più avanti verso Faran, 
e il popolo cadette di nuovo nella mormorazioDe «^ Vedi voi. I. 
paf. 117. ed. di Genova. 

(li 3) Poiché essendo gli Israeliti appena partiti da Taberah , 
il lor novello accampamento si rese memorabile per una nuova sol- 
levazione. Voi. 7. pag. 199. 

8 
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venne da Mosè nominalo Sepolcro della Concita 

piscenza pel peccato di gola è appnnlo quello 
stesso che poco prima aveva chiamato incendio 
pel castigo del fuoco da Dio mandato sul campo 
israelitico mentre si querelava della troppa diur- 
nità del viaggio. Né ciò egli afferma gratuitamente^ 
ma ci invita a notare che tanto il flagello AA 
fuoco ^ come la copia e F orrìbile effetto delle Go- 
t orni ci non accadde nel viaggio^ ma J:>ensi nell^ ac- 
campamento, mentre il popolo soggiornava sotto 
le tende, come significa il vero senso dell^ ebraico 
vocabolo Hammachane ( 1 1 4)* Siccome poi il pa« 
dre A Lapide avvalora con una ragione il proprio 
divisamenlo, quando gli altri si sono ridotti ad 
una semplice assersione mi è sembrato che in 
questa parte debba meritare la preferenza. Osser- 
verò finalmente che anche nei quadri dell^ Ortellio, 
della società Inglese, e del sig. Le Sage sembre- 
rebbe meritar correzione il punto assegnato a 
questa decimaterza Stazione, perchè non stabilito 
in tale distanza dal Sinai che possa verificarsi 
la diuturnità del viaggio per cui si querelarono 
le Tribù, e . provocarono il flagello del fuoco, 
dicendo TA Lapide nel Commento del Sacro 

(il 4) yocatntque nomen loci illius Incensio, -^ Locus hic ab 
igne i^catua est incensio : sed a poena gidae vocatua est sepulchra 
concupiscentìae ut patet t^. 34. Est eniin hic unus idemque iocua , 
, i^fi et murmur. Nota, Haec non in itinere , sed in castrit , seu e«- 
strornm fixione contigisse significatur u, 1 . hoc enim significai Ha*:br, 
Ilammarlmno , idest castroriim metatio, — Comm. in rap. XI. v. 3i 
lib. Num. 
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Testo ( 1 1 5) che i figli Ebrei proruppero in que' cla- 
mori perchè per Ire giorni continui avevano fatto 
cammino traendo seco i loro bamboli, le loro bestie 
ed i carichi loro. Siccome poi ordinariamente i 
viaggiatori compiono in tre giorni il cammino dal 
monte Sinai a SeilkAli verso dove una volta era 
Haseroth, secondo quanto ci riferisce il Bùsching 
(ii6)j quando si faccia attenzione alla non molta 
celerità con cui progrediva il campo Israelitico 
si potrà comprendere non essere gratuito il posto 
nel quale a diffefensa de^ quadri citati ho voluto 
segnare la Stazione Sepulchra nella mia carta. 



(li?) Jnterea ortum est murmur popuìi^ quasi dolentiunt prò 
iabore prae fitigatione itineris ^ pula quia tres dies continuos cum 
partadtM f jumentis , et sarcinis ambularunt, — A Lap» Gorom. in 
e. Xf. V. I. num. 

(ii6) Voi. 37. pag. i5i. 
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DECIMAQUARTA STAZIQNE. 



HASEROTH. 



M, 



.on^ignor Martini iiella sua« versione del 
libro, de^ Numm (i 17)^ dove sono indicate le. sinr 
gole mansioni del popolo Ebreo nel deserto ^ ha 
creduto di .aggiugnere la seguente annotatone. 
«> In questa . descrizione del viaggio e delle fer- 
n mate degli Ebrei si incontrano deUe difficoltà 
99 originate dalla diversa maniera di scrivere e di 
»f pronunziare i nomi dei luoghi, nomi facilissimi 
99 ad alterarsi negli antichi monumenti ". Meno 
male però sarebbe se 1 nomi soltanto fossero al- 
terati, ma ciò che rende gli ostacoli insuperabili 
si è che tanto i Commentatori, come i topografi 
seppelUscono nel silenzio molti luoghi citati dal 
Sacro Testo , e non ce U annunziano con verun 
nome. Il tempo, cui nulla resiste, ha spianate e 
ridotte in polvere molte abitazioni, le quali esi- 
stevano neir Arabia Petrea quando veniva per- 
corsa dalle Tribù d^ Israele , e molte le ha coM 
trasformate che non si ponno più ravvisare se non 
a forza di congetture. Sarei dietro ciò temerario 
se volessi asseverantemente indicare quello che i 
viaggiatori, i geografi ed i sacri Commentatori 

(117) Lib. de^ Num. cap. 33. 
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hanno taciuto y e sarò abbastanza giustificato se 

a'òeirli momenti converrà che m'arresti al yortice 

deUe dubbiezze. ■ ' 

Gò premésso vediamo df^Vd ci rimanga ad 

osservare su la decimaquarta Stazione degli Ebrei 

che si dirìge vafno alld terra 'proMiessa, Questi dice 

la S. Sentirà (lift) dai Sepolcri Mia Oqnekipi'' 

scenza andarono ad attendarsi in Hàéenath. a Tale 

>» città ^ so'ggiugne' il Calmet (m^) sorgeva uri 

" tempo nell' Arabia Petrea non molto distante 

* da Càdés Bùme ^ e vicina al motìte Hor,* ove 

y> Aronne^ trent' otto anni dopo qiiesta fermata^ 

» chiuse r ultimo giorno, e sotto mqlti nomi ci 

"' vien' essa rappresenta tal , appèlkndosi alkiemdiii-' 

» vamente Hàsepóth y Haser y Maseriin'y iUseto-^ 

yy thaim y Moserài/\y iMo^^ro^ '^.'jDì qdr'si «può^ 

comprendere quanta ragfioiie at^eise* * ii * 'Maì^tiìti 

neir annotilisiorie sopra' f ftata' , e * ^ ' * Vedrà > p4i4-! 

menti che nona' tòrto mit' solisi^ attenuto a que^'t^ 

pografi dai (^aK* venne itiarcata la^ éittà della 'p^è^' 

sente stazione precisamente fiel ^unto in cui ho 

giudicato conveniente segnarla , e che , siccome 

osserveremo a miglior tempo debb' essere a un 

di presso , quel medesimo dove a dì nostri le 

caravane partite da Gerusalemme vengono ad 

incontrarsi , e ad unirsi con quelle provenienti 

dal Cairo per incamminarsi '*tutté'in^ènié -'alla 

Mecca. 



}; • »•* I 1 h' :•• fi '?»-•••?«•'• • ' • l'I 



:> » ' • ' • • ■ , ili «ti* - .<} 



(iiS) EgrenàaMelàìide sepulchriiì (lomsupmtcntitue uerurunt^ in 
Haaeroth ^ et nuuuerunt iòi^<fi)imn .h9p,,\tV'y»iì^K . 
(119) Dicùoiu Bibl, ad verb, Haserolh, 



Comunque sia però Jella precisa posizione 
di Haaeroth^ ciò ciie interessa per noi sopra tutto 
è la certezza che il campo ebreo partito dai Se^ 
poteri detta Concupiscenza ne^ di lui à! intorni si 
è. riposato soUo le tende. Ansi una tale mansione 
delle Tribù venne improntata d^nna memoria ^ la 
quale per una certa classe denomini ben copiosa 
formar dovrebbe uri rilevantissimo insegnamento. 
Fu in essa infatti ove Maria la sorella di Mosè 
non ebbe ribrezzo a permettersi parole non favo- 
revoli al santo ^condottiero a motivo della di lui 
moglie detta Etiope perchè araba e madianiia^ e 
fu in essa parimenti 7 ove si manifestò la gui^lizia 
cfel i^elo in Ipunirla y e la mansuetudine dalT of* 
feso Profeta^ caro a tutti per V indole sua dolcis- 
sima j nel compatirla e otir ajutarla. Improvvisa- 
mente Maria pel suo peccato venne cfdlpita da 
lebbra aoliiffosa ^ che la macdiiò ddlla testa ai 
pÀedi; e senza indugio Mosèj per la sua mansue- 
tudine copi^ d^ un velo il- rkevuto oltraggio^ e le 
ottenne dopo sette giorni' la guarigione (/). 



f ■ ' 



>'!.,(/)•. Coaie l'arfi.a di nostù sarebbero) 1« detrazioni qua* 
loi'a tutti si ramnoeD tasserò la lebbra di quella donna die 
tu loquace ; e come frequenti meno sarebbero il mar u- 
more > r astia e la -veadetta , ove ìsuM*eieaiipio di Mosé 
tutti (bsbeio devoti ^llà inaòsiuelt^ditie ed alla clemenza! 
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DECIMAQUINTA STAZIONE. 



RETHMA. 



D 



al punto di Haseroth^ di cui aveva ben 
motivo di serbarne memoria la povera sorella di 
Mosè ^ e niente meno di lei dovrebbero averne 
ricordanza tutti i detrattori tanto facili ^uUa terra, 
il campo israelitico nel quarto mese dell^ anno 
secondo (lao) prese le mosse , e si diresse sopra 
Rethma ^ ove fece la sua decimaquinta Stazione. 
Di Rethma non troviamo una traccia , un orma 
sola nei recenti viaggiatori , ma però il Galmet 
ci dice che questo luogo del deserto Faran^ senza 
dubbio, essere doveva non molto lontano da 
Cades Barne, e soggiugne TA Lapide che Gades 
Barne (121) era quasi a contatto colla Palestina, 
e che soltanto era diviso da quella dall' ultime 
montagne dell' Idumea (122), per tal foggia che 
sarebbe stato brevissimo al popolo peregrinante 
il passaggio dalla solitudine in cui si trovava alla 
Terra promessa che gli stava a fronte. Quest'as- 
serzione poi dell' A Lapide s' accorda benissimo 

(i3o) Usserius Armai, pag. i5. 

(lui) Conun. in cap. 14. Nuni. ?. 95. 

(192) Mosè parlando di queste monlagne le ha AeXìfi monti 
deir Amor èo come sì potrà vedere nelle note al paragrafo Cades del 
Zio ove avvenne la Stazione trentesima terza. 
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con quanto dal sig. Bùsching ci viene insegnato. 

Che infatti il Cades Barne fosse a contatto colla 
Palestina noi V apprendiamo dalle sue parole ^ 
quando ci dice. ^ Da Lebben ( distante otto ore 
*9 da Gaza ) per lo spazio di otto ore si traversa 
» un deserto arenoso sino a un colle composto 
*y d' arena ^ che è nella contrada detta Cawatha 
9 dagli Arabi y ed in latino Cades y come i sud- 
n detti viaggiatori riferiscono. Suppongo che par* 
n lino di Cades Barnea ( Deut. cap, i . v. a. 
y> e. 19. V. 43. )9 deserto che vi fu senz'altro, e che 
» formò il confine meridionale di Palestina (ia3) y^. 
Che poi in pochi giorni potessero gU Israeliti pas» 
sare in Palestina ci viene assicurato dal medesimo 
allor che dice: yi secondo la relazione di Montagù 
n esservi due strade che dal monte Sinai a dirit- 
n tura conducono a Gerusalemme: T una passare 
n per Pharan y e F altra per Drahab : volervi un* 
» dici giornate soiegliendo la prima, cioè due per 
>> arrivare a Pharan, tre per arrivare a quella 
» stazione, ove si fermano anche i pellegrini che 
" da al Cahira passano alla Mecca, detto Seilk 
» Ali; giornate una e mezzo sino a certe mine, 
9 -e quattro ancora fino a Gerusalemme passando 
» per Hebron ( 1 a4) " < Bisogna però avvertire che FA 
Lapide nominando qui V Idumea si riporta alF Idu* 
mea degli ultimi tempi , e non a quella precisa- 
mente conosciuta all^ epoca di Mosè. Nei giorni 

(133) Voi. 37. cap. Governo di PalettÌDa pag, 63. 
(13^) Bùsching Voi. 27. pag. iSi- 
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dì questo Profeta infatti ^ come seguendo il Cai* 

met^ ci assicura il sig. La Martinier (isS)^ Tldu* 

mea si trovava all^ oriente ed al mezzogiorno del 

lago Asfaltide^ ossia mar morto fiancheggiata dalle 

montagne di Sdr (ia6) e soltanto molti anni dopò 

i discendenti di Esaù si estesero nell^ Arabia Pe* 

trea al Sud della Palestina, spingendosi fino iad 

Hebron, e fino alla costa del Mediterraneo verso 

Rinocorura. Che poi le Tribù d^ Israele facendo 

stazione in Rethma , che non era lungi da Cades 

Barne/ma piuttosto nel terreno conosciuto sotto 

tale denominazione (127) si trovassero vicinissime 

alla terra di promissione, e potessero brevemente 

penetrare in Palestina secondo V opinar deir A 

(il5) Aiiin en parlant de V Idumée y iljaut exactemenl distili' 
guer Us Umt, Du tems de Móisc , et de Josué , et mime sou» les 
Roi$ de Juda les Iduméens étoiait reiserrez à V Oi'irnt • et au Midi 
de Iti. Mer Morte f dans le Pai* de Seìr , tirant utrs le Golphe 
Elarùtique, Dans la suite V Idumée s"* ètendit plus au Midi de Juda, 
La ville capitale de V Idumée Oiientt^le étoil Bosra, situé yers Edraì^ 
et la capitah de V Idumèe Meridionale etoit Petra ou Jpct^éL — 
Grand Dicti(}b, Geograiìque Tom, 6, pag. 56. col, 3. Jdumée. Edit. 
Venisf, 

(136) Seir^ Montagnes de Seir, eW étùient à V Orìent et au 
Midi de la Mer Morte , Moìse dit qu' il y a onze jours de cfuatii^ 
entre Horèb tt Cades Bar ne par le chemin des Monts dt St'iv , ou 
piutót en toumant outour de Monts de Seir. (Deut. i. 3. ^, b.S:} 
Debora dans son Contigue dit que le Seigtieur est sortì de Seìr, 
< Jadic. ▼« 4* ) Mo'ise avance que le Seigneur a para a son Peuple 
à Séiry à Sinai et à Pharan. (Deut. 33. 3. ) Cela prouve que Um 
MonU de St'ir ètoitìit ou Midi de la Mer Morte tirant t*ers Elat , 
et AMiongabér, sur la Mer Bouge, — Marlin. T. 9. pag. 373. 

(137) Fenerunt ad Mqysen et Aaron ^ et ,ad omnem caetum 
fiUorum Israel in desertum Pharan, quod vst Cades* — Nudi, 
cap, i3, V. 27, 
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Lapide ; facilmente si può desumere non solo 
dalle già riferite parole del sig. Busclùng, ma 
ben^andie da quelle di Filone giudeo ^ e più an- 
cora da quelle del Sacro Testo* Filone infatti ci 
dice (ia8) che gU esploratori ai quali venne affi* 
data la cura, di tutta esaminare la terra promessa^ 
ialiti che furono su la cresta del monte contem- 
plavano da quella somità il sottoposto paese per 
la maggior parte campestre ^ feracissimo e ricco 
di biade 7 e di pascoli erbosi. La Scrittura poi ci 
racconta che quando gli Ebrei , spaventati dalle 
minacce dei provocati flagelli per essersi rifiatati 
alla conquista di Canaan^ vivamente desiderarono 
di riparare il fallo commesso con alte voci ripe- 
tevano al condottiero Mosà d^ essere pronti a re- 
carsi al luogo di cui ha parlato il Signore ^ e che 
alcuni contro il consiglio dello stessa il quale non 
cessava di esortarli a non cimentarsi^ ciechi di 
mente salirono sulla cima del monte (139). Ora 
da queste parole ben chiaramente si può com- 
prendere che dal vellicare quella cima alpestre 
ossia dall^ inoltrar pochi passi dipendeva afl^tto la 
decisione di entrare nel proposto terreno^ oppure 
di rinunziare al medesimo nel tempo istesso che 

(laS) Cumque approquinquatsent finibus j asifenso manie aiiis' 
sima conlemplabanlur rfgionem magna ex parie campesWem ^ Jèracem 
borati f tritici atque pabuli, — De viU Moysis lib, i. pag. ^oS, 

(129) EU ecce mane primo surgentes ascender unt verticem mantis 
aique dixerunt , parati sumus ascetidere ad locum de quo Domifuu 
loculus est. , . . at iUi contenebrati ascenderunt in verticem mentis» 
Nuoi. i/j. V. 40. 44. 
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potevano da quell^ eminenza vagheggiarlo cogli 
occhi proprii j perchè non a torto il gran Duce 
aveva detto: osserva la terra che il Signore Iddio 
mette a tua disposizione 5 ascendi e prendi pos* 
sesso della medesima (i3o). Rethina per&e Gade9 
Barne in mano di alcuni sono divenute cose ma* 
bili y affatto e con vara angustia gli ho visti tra* 
sfertti a talento nelle diverse c^te > che non. ho 
trascurato di esaminai^. Smrei troppo lungo se 
tutte le volessi additare ^ ed amo rimettere la 
verificazione di quanto asserisco a chi vorr& usare 
la pazienza da me adoperata in tale argomento. 
Non posso però dissimulare che riguardo al luogo 
assegnato a Rethma mi sono sembrati meritevoli 
di correzione tanto il quadro inglese^ come quello 
del «g. Le Sage^ perchè lo stesso venne stabiUto 
a troppo- tenue distanza dal monte SinaL Infatti 
il campo Israelitico partendo dal Sinai fece viag-> 
gio di tre giorni per giugnere a Tebecra <»sia 
Incendio^ e la sua marcia riusci permute a segnoi 
che il popolo mormorò coutro il Signore dal 
quale venne punito col' fuoco , e |)erciò dovrà 
considerarsi marcia non di tenue lungheaza^ A 
questi tre giorni di cammino s^ aggiunga tin quarto 
per fare passaggio alla Stazione di HaseroUi : s ag- 
giunga un quinto per trasferirsi da Haseroth fino 
a Rethma ^ e se lo stoiico inglese insiste , come 
nella sua già indicata pagina 1 99 ^ nel voler 

(i3o) f^ide unwn quam Domhms Ikm tUu ùbij ascende f H 
ponile €am» DcMt. i. v. 21. . 
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dividere il Tebéera dal Sepulchra , sarà indispen* 
•abile aggiugnere un sesto giamo. Ora eeyal. dire 
dì Montagù <i3i) in undici giornate di cammino 
il viaggiatore può recarsi dal Sinai a Gerusalem- 
me ^ e secondo Mosè (i 3^2) parimenti in undici 
giorni y lasciando V Orebbo^ »* arriva a Gadea 
Barnc; confine meridionale di Palestina^ dovrebbe 
aflermarsi che in cinque o sei giorni di viaggio 
il campo Ebreo poteva e doveva trovarsi almeno 
alla metà della strada che lo . portava dalla Sta- 
zione del Sinai in quella di Rethma ndk parte 
del deserto conosciuta sotto il nome di Cades 
Bame. Ciò non ostante, se mai si prende ad esa- 
liiinare con attenzione il quadro inglese^ e quello 
dèi sig. Le Sage pur' anche y ben tosto «si icom- 
prende che Rethma è fiisata alla, sola dìJtapiEa idi 
quai^nta miglia dal monte Sinai ^ che 'il- qqnfiue 
di Paleslina è lontano cento ^venti miglia accora, 
e che . i peregrini Ebrei in cinque o sei giorni^ tra 
Fnno e T altro de' quali ottennero; assai; lungo 
spazio per riposarsi^ hanno :. appena : percorso un 
quarto della. strada ^ quando con pfisso ordinario 
avrebbero dovuto esser giunti al mezzo deUli me* 
desima. Per sì fatta considerazione ho creduto 
doversi emendare nei quadri accennati la. Statone 
di Rethma ,« e dalle cose che mi rimangono a dire 
nel seguente paragrafo di Remmon-far^s resterà 

(i3i) Vedi Busching toI. cit. pag. i5f. 

(tSi) Uhdetìim dieèùi de Horéif pert^iam moniis Stir u$ifue ad 

Cadis Barn*:, — Deut. cap. 1. v. 3. 
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maggiofTnente giustificato questo mio qualunque 
siasi divisamento. 

Comunque però abbiano taluni opinato noi 
sappiamo dal Sacro Testo che la Stazione di 
Rethraa ebbe luogo nel deserto di Faran^ in quel 
tratto di terreno che particolarmente era cono- 
sciuto sotto il nome di Cades Barne, (i33) su la 
strada per cui giugnevasi in Palestina; e fu poi 
in quell^ angolo della terra ove si alternarono av- 
venimenti ben meritevoli della nostra attenzione 

m 

Da Rethma il gran Duce mandò gli esploratori^ 
che perlustrata la Palestina fino alle radici del 
Libano, dopo quaranta giorni tornarono al campo 
recando su gli omeri il prodigioso e famigerato 
grappolo d^ uva. In Retlima avvenne F olocausto 
della giovenca per la purificazione del popolo 
peccatore 3 in Rethma V esercito si mise in fer- 
mento per le notizie recate dagU esploratori l 
quali con esagerante eloquenza dipingevano e gi- 
ganteggiavano gU ostacoli per la conquista della 
Palestina; e in Rethma sdegnato F: Eterno pro- 
testò che tranne Galeb figlio di Jefofie, e Giosuè 
figho di Nun , nessuno dell^ esercitp belligerante , 
e -nessuno di tutti coloro che avevano osato di 
mormorar contro lui portato avrebbe il piede nel 
suolo felice a cui chiamati gli aveva ma. perchè 



(iS3) Fenerunt ad Mcgrsen et Aaron ^ et ad- omnem coeUan fi- 
ìiorum Isr,a.el in desertum Phararp^ quo4 est Cades, — Nu». 
cap. i3. V. 27. 
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rivollofii diffidenti e codardi, lutti (i34) tutti a- 
vrebbero lasciati i loro cadaveri in quelle inospite 
arene (m). 



(i34) Jn soUiuàine hac jacehtmt cadavera uestra. Ornnet qui 
numerati rttis' a viginti annis et supraet murmurastu coMra me 
ìtmè mtrakitit terram • . . . praeter Cmltb fiUum Jepkon4 1 et Joeue 
fiimm, Nun. — Nudi. Gap. 14. ▼. 29. — ^ Riguardo a tali parole 
uovrebbero alcuni ricordare il Commento fatto alle medesilne dal- 
l' ernditiannlo A Lapide, qaandò dioet m Hac èenteiitia non com- 
't.prebenduntur LeviUie et roulieresi item pneri, qui nrc dun 
n erant vigìnti annorum .... Ubi tame n nota ; praeter hosce mi* 
9» mèraios, orabes itti, sive foemlnae 8i?e mascull mlnores Tlginti 
9» annis qtrì aw i riiitir a verunt mortai snnt in deserto ae<|de te »a- 
n meratt bi:, hoc est enim quod dicitur versiciilo a3. Nec jquisqaam 
99 ex illis, qui detraxit mibi intuebitur eam n, — A Lap. Com. in 
cap. 14. Nnm. v. 39. 

{m) Chi tra gli assidui favori deir Onnipotente del 
pietoso di luì soccorso diffida, e chi all''aspelto degli osta- 
coli incontrati nel servìzio del Signore si perde di corag- 
gio e vìen meno , rammenti la Stazione di Retbma , e 
tremi per la sua vita. 
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DECIMASESTA STAZIONE. 



REMMON'PHARES. 



L 



9 

Etema aveva protestato che tutti nel 
deserto sarebbero rimasti estinti coloro^ che im- 
memori di sua paterna assistenza avevano osato 
di provocare con pazzo tumulto ; e con ingiuriosa 
diffidenza la tremenda e sempre santa ira sua^ 
ma perchè Dio, dice il Martini (i 35) anche in 
mezzo allo sdegno non obbliava la. sua miseri* 
cordia^ non tacque a Mosè le vicende che la 
rabbia degli Amaleciti e de^ Cananei avrebbe rca^ 
gionate al popolo errante, e però nella provvida 
sua clemenza prese a dargli un salutare comando 
con quelle parole : « Perchè V Amaletica 'ed il 
n Cananeo abitano nelle valli , domani levate il 
" campo e ritornate nella soUtudine per la strada 
'» che conduce al Mar Rosso " (i36). Or queste 

(i35) ComniAiit. al ca]x r4« del Libro de** NainerL - 

<i36) Quoniam Amalecites M Chananaeus haJbUant in valUbus f 
cras movete castra , et rt:wertinùni insoliludiium per viam Maris Ru- 
bri. — Num. e. 1 4* V. 25. 

NB, Non Bltrìmmii si legge io «illre dizioni che a questo pro- 
posito si poooo considerare. Infatti nella Traslata dalP Ebreo di 
Sanctes Pagnini si legge : Cras wertite pos , et proficiscimini %H>bis in 
deserto pei" inatti Mai'is Suph: in quella dei Settanta ritrovasi: Cras 
revertimini , et promovete vos in desertum , viam Mare Rid)rwn : e 
nella Caldaica si vede : Crax reveriimini , et movete castra in soli' 
titdintm per viam Maris Rubri, — Poliglola. 
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parole del Dio degli eserciti voglion essere alien' 
iamente considerate ^ e se non vado errato il 
senso naturale delle medesime fa supporre che il 
popolo Ebreo m trovasse attendato nelF estremità 
del deserto , come in fatti era in Cades Barnes , 
diviso dalla Palestina soltanto dalle ultime mon« 
lagne di Se'ir, dette monti delF Amoreo: dbe lo 
stesso popolo ricevesse comando di ritornare e 
girovagando nel desèrto d^ Arabia, di coi allora 
occupava te ùltime arencT, e che dovesse dirìgersi 
con* tale scopo non già per la strada per coi era 
venuto^ che era la via del Faran detta la via 
del monte deirAmoreo (137), ma per quella piat- 
tosk> che conduceva al Mar Rosso, la quale, ove 
si- voglia consultare il sig. Bùsching, (i38) si com- 
prenderà essere quella che partendo da Gaza, e 
dirigendosi a Suez rade in fianco Binocorura bi- 
toata-nell^ angolo formato dal' mediterraneo tra 
l^figitto e Filiste. Qualora poi iion dispiaccia di 
prendere la cosa iti questo aspetto, io crederei 
di vedere con chiarezza e con evidenza le tracce 
del cammino eseguito dalle Tribù dietro il cO' 
mando ricevuto di non» sortire dalia solitudine, 
ma di rientrare nella stessa per la via prescritta, 
ed accennata dal Sacro Testo nelle successive 
Stazioni di Lebna e di Ressa 3 ma dove poi ab- 
bandonar si volesse uh tale divisamento , verrei 
ad incontrare troppo grande difficoltà nel porgere 

(137) DcuL i!ap. I. V. 19. 
(i38)/Vol. 27. pag. 148. 
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la spiegazione alle significantissime espressioni, 
rei^ertimini in sohtudinem per mam Maris Rubri , 
cioè ritornate nella solitudine per la via del Mar 
Rosso, né più saprei applicarle all^uopo nel caso 
che taluno tenacemente volesse 'attenersi ai quadri 
presentati daU^ Ortellio , dal sig. Le Sage, e dalla 
Storia Universale della già lodata compagnia de^ let* 
terati inglesi. In tali quadri come ognuno può 
vedere agiatamente , avendogli io riportati per mia 
giustificazione, la decimaquinta Stazione, che nella 
tavola del sig. Le Sage è segnata per la decima- 
settima , cioè la Stazione di Rethma in Cades 
Barne viene ad essere collocata nel più bel centro 
della solitudine esistente fra le due Corna delPEri* 
treo, Suez ed Eilath, ed in tale punto andrebbe 
a trovarsi ben molte leghe distante dai confini 
di Palestina , talmente che volendpla considerare 
meramente ^ in quel posto , né più Mosè , facendo 
cenno col dito . per indicare un suolo presente 
allo sguardo e colpito dalla linea clifi si suppone 
partire dalla punta deiP indice , potrebbe dire • 
mira la terra che il Signor Iddio assoggetta al 
tuo £Ìominio^ avanzati ^ e prendine il possesso 
(iSg), Tiè più si potrebbe verificare il, da Dio 
intimato, ritorno delle Tribù nel deserto. Aozi 
pacche, secondò T evidente espressione dei quadri 
citati, effettivamente gli Ebrei si sarebbero trovati 
nel cuore della soUtudine , sembra doversi affer- 
ei ^9^ f^^^ terram , quam Dpminus Deus dat ilbi j ascende et 
posside eam» — * Deut. i. ai. 
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mare che sarebbe stato più ragionevole, e pia 
regolare il comando di riman&vi y piuttosto che 
di rientrarvi; come inoltre inutilmente avrebbe 
Iddio prescritta la strada del Mar Rosso pel mo- 
tivo che gli Israeliti; qualora, avessero avuto il 
campo nel centro del deserto ; oltre air avere 
nessun bisogno di fare viaggio per portarsi al 
punto ove già stazionavano ; dietro la recente 
proibizione di spingersi verso la Terra promessa 
giacente al Settentrione ; dovevano per necessità 
tanto all^ Oriente ; come all^ Occaso non meno 
che all^ Austro incontrarsi nel Mar Rosso che 
d' ogni banda ; benché di lontano ; li circondava 
protendendo le braccia di Suez e di Eilath verso 
Borea ad un grado di latitudine non minore di 
quello in cui certamente dovevano trovarsi ac^* 
campati nelF opinione della carta di Ortellio; del 
flìg. Le SagC; e della mappa unita alla Storia 
Universale dei letterati inglesi. Aggiungo che la 
direùone del viaggio rappresentato dai quadri in 
discorso viene ad accusare il campo Ebreo di 
patente disubbidienza al comando portato dalla 
parola revertimini ^ tornate indietro ^ mentre le di 
lui marcie successive fino a un certo punto in 
chi più; in chi menO; vanno sempre innoltrando 
verso la Palestina dirigendosi alla boreale estre* 
mità della solitudine invece di presentare indizio 
dellUntimato ritorno. Dirò finalmente che T espres- 
sione di tali quadri è in opposizione di que^ testi 



della Scrittura (i4o) nei quali ci viene detto che 
quando il popolo era in Gades Barne, cioè alla 
Stazione di Rethma si trovava alle falde dei su- 
perbi monti deU^ Amoreo y i quali segnavano i 
confini di Palestina ^ e la dividevano dall^ Arabia 
Petrea. 

Dietro queste osservazioni ho giudicato più 
conforme al buon senso ed alla verità V attenermi 
al divisamento di quelli che attestano Rethmà e 
Cade» Bame nelle vicinanze *di Palestina ; e sta- 
bilito un tale principio^ necessariamente Remmon- 
phares vnoV essere supposte^ almeno perappros"- 
simasione nel punto ove armonizzando col Calmet 
stampato in Venezia nel 1822, ho creduto ragio^ 
nevole di marcarlo^ anche per combinare il pas^ 
saggio ai dintorni di Lebna e Ressa di cui asse^ 
verantemente ci parlano le Sacre Scritture. 

Avrei poi desiderato di* porgere maggiori no*- 
tizie su questo luògo della decimasesta mansione* 
ma àccome resta appena accennato nel Sacro 
Testo y e in onta delle mie indagini non ho tro^ 
vato chi mi facesse parola dello stesso^ conviene 
ehe mi limiti a dire col sig. Calmet: » Remmon^ 
3t phar^s j accampamento degli Israeliti nel dc- 
^ serto; imperciocché movendosi da Rethma vem. 
i> nero in Remmon-phares ^ e successivamente 
» passarono a Lebna (i40 "• 

(140) Utrì vùèii: yenùtis ad montem Jàiort^heij ijuémi Dominus 
Deus nosUr dalurus est nobis. Vide UiTam quam Deus dai tihit 
ascende et posside eam — Deut. r. t. v. 20. 

(141) Dktt Bibì, alla parola Remmon-Pliares. 
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DECIMASETTIMA STAZIONE. 



LEENA. 



V olgendo il destro Banco alla Palestina^ 
e piegando verso la strada maestra che. porta 
all^ Egitto^ per tornare nella solitudine^ còme 
aveva ordinato il Signore ^ le Tribù d^ Israele fe- 
cero viaggio da Remmon-phares a Lebna. U sig. 
Biìscbing, parlando di questo paese ci favorisce 
nella foggia seguente: ^ Prendendo la strada di 
n mezzogiorno che conduce da Gaza ai monti 
n di Oreb e Sinai ^ si passa per* una pianura 
n grande ^ composta di arena , e si trova il pie- 
» colo villaggio di Lebben^ la cui vicinanza non 
9> produce altro che erba minuta e senza sugo..;. 
y» Felice Fabbri asserisce essere questo distante 
m otto ore da Gaza .... Certo è che il detto 
.9» villaggio è poco lontano dalla strada maestra ; 
9 che conduce in Egitto^ e relativamente al vìlr 
n laggio è a mano diritta. Da Lebben per lo 
j» spazio di otto ore si traversa un deserto are- 
» noso fino a un colle composto d^ arena , che 
n è nella contrada, detta Cawatha dagli Arabi; 
ff ed in latino Cades , come i suddetti viaggiatori 
f* riferiscono (i^o) n . Il Galmet poi nel suo 

(143) Voi. 27. Goyerno di Paleitioa pag. 5a. e 53. 
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dizionario (i43)-ali^ appoggio ^^^ Sacro Testo ci 
dice esser Lebna uno degli accampamenti degli 
Ebrei 9 avvenuto tra Remmon-phares e Ressa ^ 
aggiugnendo essere suo parere che la stazione 
siasi eseguita nelle campagne di Lebna y ossia 
nel deserto a cui quella città apparteneva y al 
mezzogiorno della Cananea. Da tutto ciò viene a 
risultare che gli Ebrei marciavano del continuo 
nel deserto Faran di cui Gawatha , ossia Cades 
Barne costituiva V estremità boreale j e dovrebbe 
altred sembrare abbastanza comprovato quanto 
si è detto nel paragrafo antecedente ^ ed a suffi- 
cienza giustificato il punto in cui^ anche secondo 
la mappa del sig. Bruè^ si è lineato Lebna , ri- 
dotta a villaggio quando fu vista da Felice Fab- 
bri^ e la vicinissima stazione del campo Ebreo ^ 
senza farsi carico se V Ortellio , il socio Inglese , 
il sig. Robert y ed il sig. Le Sage hanno voluto 
opinare altrimenti; come si vede espresso ne^re^ 
lativi lor quadri. 



(}43) Dktiotu BibL alla parola Lebna, 
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DECIMOTTAVA STAZIONE. 



RESSJ. 



I, 



1 Sacro Testo rende oerta resistenza della 
città cosi nominata quando riferisce che i figli 
di Giacobbe da Lebna passarono a Ressa, e 
volendo il sig. Galmet somministraroi qualche 
nozione della medesima nel suo disdonarìo j così 
si esprime: n Ressa celebre città dell^ Arabia Pe-^ 
» trea, e facilmente quella ove si sono accampati 
9 gli Ebrei all^ epoca del loro viaggio. Presso 
fi Giuseffo Ebreo de bello judaico si incontra una 
9> fortezza di questo nome, e in S. Girolamo si 
" legge che da S. Uarìone fU convertita alla fede 
» la città di Larissa , a cui , al dire di Guglielmo 
fi Tirio, si avvicinarono le Tribù di Giacobbe 
» viaggiando nel deserto, e ohe stava non lungi 
1» dal mare a contatto della strada per cui si 
n passava in Egitto ". Il sig. La Martinìere poi, 
dopo aver enumerate molte città distinte col nome 
di Larissa ci assicura, che Larissa pure si appella 
una montagna deir Arabia Petrea presso al Mare 
Mediterraneo e che secondo il Boudrand, essa 
prese tale denominazione dall^ antica città di La- 
rissa compresa nell'Idumea, degU ultimi tempi, 
e situata alla distanzia di dodici leghe al mezzo 
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giorno di Gaza. Finalmente con Guglielmo Tirio^ 
col Boudrand, e col sig. La Martiniere si mostra 
piacevolmente unisono anche il Bùsching y il 
quale , favellando dei viaggiatori partiti da Gaza ^ 
e diretti al monte Sinai , riguardo a Larìssa co^ 
ci informa colle parole seguenti: » Indi ne costa 
99 che dopo essersi partito da Gaza^ nelle due 
» prime giornate non si esca dalla strada che 
it conduce in Egitto. È verisimile che nella terza 
» giornata si lasci la detta strada y e che si vada 
n a dirittura verso mezzogiorno. Nella terza gior- 
n nata Tucher per ben due volte passò per un 
» tratto arenoso di nome Larisch^ e nella prima 
9> volta non fu più lontano dal mare che cinque 
» o sei migUa italiane. Questo tratto di terreno 
y> arenoso ha anche il nome di. Wadalaiar^ ed 
y> in tempi piovosi è bagnato da una fiumara y 
y> che scorre verso il mare. Io trovo una gran 
i> confinità tra i nomi di Larisch^ e quello di 
» Larìssa y proprio a un luogo y che si trova se- 
^ gnato nelle carte antiche di Blaeu nel recinto 
n dell^ Egitto ; ed in poca lontananza dai confini 
y» della Palestina ; posta sopra un fiume piccolo, 
» che ivi sbocca in un piccolo seno dei Mare 
99 Mediterraneo. In queste carte si fa differenza 
» tra il detto fiume e quell^ altro , che si chiama 
n Rinocorura, essendovi segnato più verso po- 
99 nente: ciò non ostante è verosimile, che non 
9) sia distinto dal Rinocorura, la cui esistenza 
y* da molti è stata sostenuta y e da molti negata. 



ili 

sy La Valle di Larìsch o Wadalaiar dalf una e 
n dall^ altra parte è fiancheggiata da monti di 
9» arena, e produce arboscelli e erbe, special-' 
» mente gran copia di coloquintidi (i44) **- Quan- 
do si faccia particolare attenzione alle singole 
circostanze topografiche, accennate dai sovra lo-» 
dati scrittori, non sembrerà quindi meno esatto 
e ragionevole il posto in cui venne marcata la 
stazione eseguita dal campo Israelitico vicino a 
Ressa, e la concorrenza di tutte le circostanze 
medesime potrà bastare a rendere evidente che 
Ressa e Larìssa sono sinonimi affatto. 



(i44) Voi. 27. pig. i48. 
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DECIMANONA STAZIONE. 



CEELATHA. 



S, 



^ono al moinento di confessare che quanto 
più gU Ebrei peregrinanti vanno piegando verso 
il centro del deserto Faran ^ tanto più sento 
spinosi gli incerti sentieri ed accresciuti gli osta-» 
coli presentati dalle aduste arene ^ dalle rocce e 
dagli abituri di quella vastissima solitudine in 
cui mi sono fatto à seguirli. Sono troppo discordi 
fra loro le carte antiche da me finora esaminate 
in questo argomento^ e quelle recenti ommettono 
quasi tutte quei punti^ o quelle indicazioni di 
nomi^ che nelP assunto mio hanno a giudicarsi 
interessantissimi. Volere e non volere bisogna 
pur sentire il grave peso dei qua^» tre mila e 
quattrocento anni che sono decorsi dall^ epoca 
deL viaggio israelitico . fino a di nostri. In con-^ 
seguenza di ciò, dopo molte diligenze, e ripetuti 
confronti di varie tavole, io ho giudicato cosa 
meno incerta, e forse più ragionevole il supporre 
la stazione di Ceelatha verso quello stesso punto 
di latitudine e di longitudine che dal sig. Calmet 
anche secondo il naturale andamento del pas^ 
saggio da alcuni ad altri luoghi meno dubbii le 
fu destinato nel quadro aggiuntò al suo diziouario 
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bibblicO; e volendo accennare qualche notizia 
intorno al nto in cui avvenne questa decimanona 
stazione 9 riferisco le parole dello stesso Calmet^ 
che così dice: n Gli (i4S) Israeliti viaggiando 
n pel deserto; mosso il campo da Ressa, sonosi 
» attendati in Geelatha. Noi crediamo esser questa 
ff la stessa cosa che Ceilath , o Ceila , ma siamo 
ft di parere che gli Ebrei non entrassero neUa 
ff città; e che soltanto nella vicina solitudine 
n abbiano posti gli accampamenti ». Però d^un 
tale suo divisamento riguardo al voler ravvisare 
in Ceilath la città di Ceelatha non saprei affatto 
persuadermi; qualora si volesse valutare per certo 
quanto della posizione di Ceilath dal sig. Marti-' 
niere ci viene insegnato. Parlando egli infatti di 
tale città {i^6) ce la rappresenta come situata 
nella Palestina nella Tribù di Giuda tra mezzo 
ad Hebron ; ed Eleutheropoli fissata dal sig. Bonne 
a quan trentadue gradi di latitudine boreale e 
gradi trentadue; minuti cinquanta di longitudine. 
In questo caso Ceelatlia si sarebbe trovata quasi 
nel centro della Tribù di Giuda; nò più allora 
il sig. Calmet potrebbe affermare che gli Israeliti, 
piaggiando pel des&rto , hanno spiegale intorno 
alla medesima le loro tendeé lo perciò riflettendo 

04^ Diz. alla parola Ceelatha. 

Ci46) Celia , FiUe d» la PaUstins dans la Tribù de Juda. Eu' 
Hhé la mei a dix'iepi nùUee é? Ekutheropolis du cM <f Hebron* 
^. Jerome ne la met ^u^ a huit milUe d^ Hebron. On dit qu* on y 
montroit le tombau du Prophete Habacuc. — Grand Diction. Tom. 3. 
|Hig. 366. 
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che Ceelalha doveva essere non giJi in Palestina j 
ma bensì nel deserto ^ come infatti anche in tutti li 
altri quadri vi fu collocata : riflettendo innoltre che 
Ceelatha debba essere considerata circa la metà 
della strada percorsa dagli Ebrei quando, partiti 
da Ressa y dirigevansi al monte Sepher; e riflet- 
tendo in fine che il monte Sepher, come vedremo 
in appresso 9 dovrebbe presentarsi nel vero suo 
posto ^ nella mia carta vorrei lusingarmi di aver 
marcata la stazione di Ceelatha nel miglior mo- 
mento che nel complesso delle cose le può con* 
venire^ tanto più che nella recentissima carta 
del sig. Bruè sono distinte col nome di Hailas 
le montagne presso cui ho fissato la città, di 
Ceelatha che Ceilat fu creduta dal Calmet. 

Osserva poi rAdrìcomio essere Ceelatha il 
luogo della solitudine ove accade il delitto e la 
punizione di quelF infelice rammentato al capo i5 
de^ Numeri^ il quale per aver profanato il giorno 
di sabato col portarsi a raccogliere un fascio di 
legna con onta del divieto supremo in pena del 
suo peccato ed a perpetuo spavento delle umane 
generazioni , per comando deir Altissimo Iddio fu 
dato in preda alla morte ^ e sepolto sotto una 
grandine di pietre contro lui scagliate da tutto 
il popolo (w). 

(n) Scrivete a grandi cifre il nome di Ceelatha in 
ogni angolo della terra e serva di freno alla turpe irreli- 
gione di tanti , che più non conoscono il giorno riservato 
ad essere tributo di adorazione a qiief Dio in quo vivimus^ 
movemur et summus , e innanzi al quale trema il cielo » 
trema la terra, e trema T inferno. 
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VIGESIMA STAZIONE. 



MONTE SEPHER. 



A 



1 monte Sepher gli Ebrei partiti da 
Ceelalha hanno messi i lor padiglioni all'oggetto 
di formare alle sue falde, il vigesimo accampa- 
mento dopo liberati dalla schiavitù dell'Egitto. 
Di questo monte S. Girolamo, TAdricomio, il 
Calmet, ed il Padre Lubin (i47) Autore dell'in- 
dice geografico agli annali dell' Usserio non altra 
cosa ci dicono, se non che desso era bello a 
Vedersi , e forse perchè oltre all' amenità del 
suo aspetto , e della sua configurazione dalla 
di lui sublimità si potevano vagheggiare le sot- 
toposte pianure all' intorno. Che poi la mon- 
tagna dove io ho marcata la stazione ventesima 
delle Tribù sia effettivamente quella conosciu- 
ta sotto il nome di Sepher nell'età di Mosè 
io non potrei con tutta asseveranza affermar- 
lo ; ma la concorrenza di non poche circo- 
amanze, mi portano a confidare di non essermi 
intorno a questo punto ingannato. Secondo il Sig. 
Bùsching (i4d) il viaggiatore che presentemente 

(147) Sepher mons aspectu decer us, ubi figetima mansiafiiio^ 
rum Israel ùuer Ceelatha et Arada. UMer, Aonal. pag. 5S6. 
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dalla città di Gaza dirìgesi al monte. Sinai ^ 

dopo aver, fatto passaggio nella ^yalle. Larìsch^ 
ove abbiamo non gratuitamente supposto che nei 
giorni di Mpsè fosse Ressa , .viene ad effisttuare 
il cammino in diverse valli e pianure veggendosi 
al fianco destro copiosi monti di creta ^ ed a 
sinistra un deserto sabbioso ed arsiccio senza. erbe 
e senza piante. Successivamente s^ inoltra in un 
altra vallea avente molte montagne di cQlor rosso 
all' Occaso ; e montagne bianche a levante. Final- 
mente arriva a trovarsi a fronte una catena dì 
monti di singolare eminenza ^ i quali dal confine 
d^ Egitto si \samo prolungando assai molto al- 
r oriente, e che Thè da Pocok^ ed Etti da 
Nienburg furono denominati. Alle radici occiden- 
tali poi delle montagne formanti il princìpio della 
catena Thè viene a terminare la strada ordinaria 
di Gaza che in quel punto si dirama in due 
sentieri; uno dei quali conduce al Cairo, e F altro 
conduce a Tor e verso il fondo dell^ Arabia Pe- 
trea ove FOrebbo ed il Sinai portano la sublime 
cresta alle stelle. Or io non entro a. discuterei 
se questa strada venisse praticata. nellVpoca di 
Mosè j ma riferendomi al racconto che questo 
candido scrittore ci ha lasciato del suo viaggio , 
debbo conchiudere che quasi in tutti i punti sovra 
accennati abbiano fatto cammino i nostri Ebrei 
peregrini. Mosè ci assicura (i49) che partendo 

(149) Profectique inde venimus in soUtudinem quae ducit ad 
Mare Rubrum, sicut mUii dixerat Dominus, ^-* Deaf. cap. a. t. i. 
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da Cades Barne ove tenne col suo popolo un 
assai lungo soggiorno; venne ad accamparsi nella 
solitudine che conduce al Mar Rosso ^ la quale 
non può essere altro che FEthan, detto anche 
il Sur, per nna parte spettante air Arabia ^ e per 
altra parte all'Egitta Ora per trasferirsi dall^ uno 
all'altro dei mentovati due punti doveva neces- 
sanamente il campo ebreo qnand^era in Ceelatha 
riconoscersi nel deserto sabbioso ed arsiccio senza 
erbe e senza piante coi copiosi monti di creta 
alla destra: quando passava da Maceloth a Thahath 
doveva mirarsi quasi allMngresso della vallea fian- 
cheggiata dalle montagne bianche a levante y e 
dai monti rossi a ponente ; e quando avvicinavasi 
a Methca dovea camminare a traverso la catena 
dei monti che si prolungano dal confine d^Egitto 
all^ Oriente. Ma stabilito questo principio ognun 
vede; che se gli Ebrei trasportandosi da Ceelatha 
air accampamento di Harada, fecer posa e spie- 
garon le tende alle falde del monte Sepher, il 
monte Sepher non potea esser altro che Punico 
da essi incontrato in quella marcia ; e quello 
appunto ov^ io ho dovuto considerare la ven- 
tesima loro stazione; monte che si vede mar- 
cato nell^ opera grande da cui; come dissi; ho 
rilevato il fondo topografico della mia mappa. Il 
sig. Calmet fu pure d^un tale divisamentO; e 
perciò non ha dubitato di stabilire la mansione 
del Sepher nello stesso grado di latitudine e lon- 
gitudine com^ io V ho segnata ^ ed il chiarissimo 
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sig. Le Sage nella tavola del già lodato suo 
Atlante^ unita al fascicolo ottavo s* è mostrato 
in perfetta armonia col fissare nel medesimo punto 
la stazione di cui trattiamo^ che stante la notata 
sua variazione dei numeri viene a risultare la 
vigesimaseconda nel di lui quadro. Farmi dunque 
per tutto questo di poter con fondamento con- 
cliiudere essere fissata la stazione del Sepher nel 
miglior posto che le può convenire. 
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VIGESIMAPRIMA STAZIONE. 



HARADÀ.. 
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e noi esaminiamo il Sacro Testo ^ ci tre* 
viamo assicurati che gli IsraeBti incontrarono la 
città di Harada nel deserto^ venendo a stazionarsi 
ne^ suoi dintorni appena abbandonato V accampa- 
mento del monte Sepher (i5o)^ ma se cerchiamo 
Harada su le mappe geografiche noi la vediamo 
nella Tribù di Giuda, o piuttosto in quella di 
Simeone, ora non affatto lontana dal Mediterra- 
neo j come nell^ Atlante del Calmet stampato in 
Venezia nell^ anno 1822 (i5i), ed ora vicinissima 
all^ estremità meridionale del lago Asfaltide , come 
può rilevarsi nel quadro del sig. Robert Yogondi , 
non che in quello del sig.^. Bruè. L^ OrtelUo 
però, V Adricomio, il Galmet nella sua carta unita 
al dizionario, ed ^nche il sig. Le Sage nel già 

(i5o) Egressi de monte Sepher ^ i^enerunt in Harada. — ^ Nuro. 
cap. 33. V. 34* 

(i5i) In questo Atlante nella tavola II. e III. Tcdcsi Gerico 
segnato al mezzogiorno , ossia Sud-Est di Gerusalemme , e di Efrata, 
e nella Tavola IV. si osserva marcato al settentrione, ossia nord- 
est di Gerusalemme in modo che si è variata la latitudine di Ge- 
rico nel variar della pagina. Cosi Cades Barne nella tavola II. è 
segnata come citta al di là del meridiano di Efrata , e nella III. fu 
marcata al meridiano di Ascalona f lo che porta il pa&so retrogrado 
di quasi un grado di longitudine. 
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lodato suo Atlante hanno trovato giusto di se^ 
gnar Harada^ ov' ebbe luogo il ventesimo primo 
accampamento ebreo^ dentro la solitudine Faran, 
ed a maggior latitudine che noh sia piaciuto al 
collaboratore topografo della Stona Universale 
de^ letterati inglesi ^ e V autorevole esempio di 
questi^ perchè più conforme a quanto si apprende 
dalla scrittura intorno alla peregrinazione israeli- 
tica^ diventò la mia norma nella dubbiezza pre* 
sente , così che premendo Y orme degli stessi ^ 
mi è sembrato meno difficile il tener dietro al 
naturale contesto della Storia Sacra ^ che va 
tracciando gU erranti passi d^ un popolo condan- 
nato ad abitare or in un luogo ^ or in altro 
d^ immenso deserto, ed a rimanere sepolto in 
quelle sabbie lontano dalla felice terra , cui ha 
follemente rifiutato di conquistare. 

Mi sia però concesso di esporre un mio 
sospetto intorno a ciò che forse potrebbe aver 
dato motivo alla disonanza dei diversi autori 
nell^ assegnare il vero punto della città di Harada 
di cui parhamo. Il sig. Calmet, favellando nel 
suo dizionario di questa piazza, dice: Arad^ sive 
Arada, Arath, Adraa, Adra Urbs Cannanitidis 
ad meridiem Trihus Juda in Arabia Petrea. 
JJ A Lapide poi commentando quelle parole : 
f> perchè gli Amaleciti e i Cananei stanno nelle 
9* valU ; domani movete il campo (iSs) , tosto 

053) Qmniam AmaUcites et Chananaeus habitant in yallibus. — • 
Kum, cap. i4< t. 25. 

10 
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soggiugne: » Il popolo Cananeo che qui viene 
99 accennato non era composto da quelli che abi- 
" lavano in Canaan ^ ma d^ altra gente che per 
f> la maggior parte abitava nelle valli presso il 
9» deserto in cui accampavano gli Ebrei n (i53) 
i quali Ebrei quando Iddio cosi favellava a Mosà 
si trovavano in Cades Barne tra i colli di sabbia 
e le montagne delP Amoreo. Sarebbe dunque a 
dirsi suU^ autorità deirA Lapide altra essere stata 
la Can anitide di Palestina , ed altra quella del«- 
r Arabia Petrea ma siccome Funa si unisce all^ al- 
tra verso il grado trigesimoprimo di latitudine 
boreale era ben facile che ^ obbliata la distin- 
zione^ si prendesse da molti la Cananea tutta 
insieme^ e si considerassero i meridionali suoi 
confini ben entro V Arabia ^ ed in gran parte nel 
deserto Faran^ come non mancarono quelli che 
riconobbero il Golfo Arabico ; e la punta del 
Golfo Elanitico come termine di Palestina (i54^ 
Cosi forse avvenne che da altri fu presa la Ca- 
nanilide in senso strettissimo, e perchè Harada 
viene detta città di Canaan, hanno quelli creduto 
di doverla collocare al di là del grado trentesimo- 
primo di latitudine^ altri considerarono la Cana- 
nitide in senso più largo, e perchè Harada era 

(i53) Chananaeus autem populus, qui hic t^ocatur , non erat ex 
gentibus habitantibus in Chanaani sed alias ab iis erat habitans 
majori parte in uallibus, j'uxla desertum^ 'in quo castra metabaiUur 
Uatbrati, — Comm. in cap. 14. Num. 

(iS4) Euscbius etiam et S, Hieronjmus interdum Palestinae ter' 
minum Mare lìubrutn et Ueliitìi urbem ad idem mure constiUiuiit. — 
Calmet Diction. verbo Pplra. Tom. 9. pag. 189. 
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città Jeir Arabia Pelrea , la immaginarono con 
pieno diritto nel deserto ^ ove il Calme t, F Adri- 
comio^ r Ortellio e il sig. Le Sage non hanno 
punto dubitato di linearla. Ma finalmente perchè 
la Sacra Scrittura ci addita la città di Harada 
di qua del monte Sepher nella solitudine Farad; 
labirinto e sepolcro alle disubbidienti tribù, con- 
men dire in nltima analisi j che questi or ora 
citati e venerati scrittori siano stati meritevoli di 
preferenza in cojsd fatta quistione. Con tutto ciò 
chi mai potrebbe aflSsrmare non esservi state due 
città distinte con questo nome appena reso di-* 
verso dal differente modo di pronunciarlo^ una 
cioè nelF Arabia Petrea, ed un^ altra in Palestina 
non lungi dalla punta meridionale del lago Asfal<* 
tide^ nella foggia stessa con cui si conosceva 
una Betlemme nella terra di Giuda j ed un' altra 
in Galilea , una città di Cana nella Tribù di Za« 
bulon ove accaddero le famosissime nozze ^ ed 
nn' altra nei confini di Tiro d' onde nasceva la 
tanto confidente e da Cristo esaudita madre Ca- 
nanea ? Osservo infatti che il sacro Testo quando 
parla della stazione vigesimaprìma dice : Egressi 
de monte Sepher wnerunt in Harada (i55) e scri- 
vendo Harada pone la lettera H per iniziale ; e 
quando parla del Re di Arad venuto ad assalirli 
neir anno quarantesimo della peregrinazione (i56) 



(i53) Nam. cap. 33. v. iS^, 

(i56) Quod cum audisset Chananaeus Rex Arad. •— Nnm. cap. 
XXI. V. i. — Audiyitque Chananattis Rex Arad, -^ Num. 33. v. 4o. 
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abbandona la lettera H e dice Rex Arad ; sic- 
come poi questa citata iniziale solevasi^ e dove- 
vasi pronunciare con aspirazione ^ come io stesso 
ebbi ad udire in qiial foggia , da un Sacerdote 
missionario reduce da Gerusalemme , ognun vede 
che le città diversamente scritte, potevan essere 
due luoghi diversi ; e forse a caso confusi nella 
successione dei tempi, come qualche volta ho 
veduto confondere insieme la città di Lodi mia 
patria in Lombardia con Todi città di Romagna | 
e la stessa mia Patria con Liegi, del Belgio, 
quando alcuni credettero che Ordinarius Lau-' 
densis e Ordinarius Leodiensis avessero a dirsi 
rigorosamente sinonimi. Osservo innoltre che Mon- 
signor Martini commentando quel passo della 
Scrittura (157) nel quale si parla del Re di Arad 
Cananeo che venne a dare assalto agU Ebrei 
quando partiti dal monte Hor, ov^ era morto 
Aronne, s^ avviavano per la strada delle Spie alla 
bramata lor meta , ci assicura che la città di 
Arad non era molto lontana da Gades Barne, 
che giaceva alla distanza di circa ventimiglia da 
Hebron , e che successivamente venne compresa 
nella Tribù di Giuda. Osservo in fine che il popolo 
Cananeo venuto a presentare battagUa agli Israe- 
liti nella circostanza poc^ anzi accennata poteva 

(167) Quod cum audUset Rex Ai ad. — Il Re di Arad Cananeo. 
— • Arad , città non molto lontana da Gades, distante venti miglia 
da Hebron , e quattro da Malathis , secondo Eusebio. Ella fu di 
poi nella Tribù di Giuda. — Martini nella Versione del libro dei 
Numeri al cap. 21. 



1^7 
essere quello stesso che trentasette anni prìma 
erasi lanciato come stormo di pecchie incollerite 
( 1 58) su combattenti Ebrei ^ quando contro il 
consiglio di Mosè vollero ascendere il monte che 
separava il luogo della loro decimaquinta stazione 
dal terreno di Palestina (iSq), mentre è ben pre- 
sumibile che il Re Cananeo sia corso all^ armi 
contro i figli di Giacobbe in conseguenza della 
sua rabbia antica. Siccome poi air epoca della* 
prima battaglia coir Amalecita e col Cananeo 
r arca del testamento posava sotto i padiglioni 
di Cades Barne ; e il Cananeo che unito alF Ama- 
lecita ed all'Amoreo venne a combattimento cogli 
Ebrei , non altri esser poteva se non quello che 
abitava verso il mare^ cioè UAsfaltide^ e intorno 
al fiume Giordano (i6o)^ perchè esso solo restava 
provocato dagli stranieri che minacciavano d^ in- 
vadere le sue terre superando il monte dell' Amo- 
reo^ parmi poter affermare con fondamento che 
questo stesso popolo Cananeo avesse la sua ca- 
pitale ; cioè la città di Arada non molto lungi 

(i58) Itaque egressus Amarhaeus^ qui habitabat iti montibus , 
et ohviam ueniens persecutus est vos, sicut soknt apes per sequi. — • 
Duet. cap. i. v. 44* 

(1.59) At ilU contenebrati ascender unt in verticem montis. Arca 
autem testamenti Domini, et Mnyses non recesserunt de castris. Dc- 
sccnditque Amalecites et Chananaeus qui habitabat in monte, et per- 
cutiens eos , atque concidens persecutus est eos usque Monna. -^ 
Num. cap. 14. v. 44* 4^* 

(160) AmaUc habitat in meridie. Hfthaeus et Jebusaeus , et 
Amorhaeus in montanisj Chananaeus uefo moiatur ju'xta mare, et 
circa Jhienta Jurdanis, — Kum. Xlil. v. 3o. 
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4al margine del Mare Morto ^ dove ci viene pre- 
sentata dal sìg. Robert^ e dal sig. Bruè nella re- 
cente , e già lodata sua carta. Dietro tale consi- 
derazione dovrebbe supporsi che nella solitudine 
Faran esistesse la città di Harada intorno alla 
quale avvenne il ventesimo primo accampamento^ e 
che nel terreno di Palestina alle falde settentrionali 
fosse fabbricata F altra città di Arad già. soggiorno 
del Re Cananeo vincitore e vinto de^ figli Ebrei ^ 
e che per conseguenza risulti necessario di am- 
mettere due diverse città marcate con un solo e 
medesimo nome. Con tale divisamento, crederei 
di non essere condannalo se per non negare la 
città di Arad in Palestina ho trovato meno in- 
tempestivo di segnarla essa pure alle falde set- 
tentrionali del monte delFAmoreo nella tribù di 
Giuda presso V Asfallide , venti miglia circa di- 
stante da Hebron^ da dove il Re Cananeo po- 
teva benissimo recarsi a combattere i figli Ebrei 
tanto nelPanno secondo, come nel quarantesimo 
della loro penosa peregrinazione, e se per tenermi 
in concerto col Sacro Testo ho fissato quesf altra 
dell' Arabia Petrea nel seno al deserto ove gli 
Ebrei hanno fatto la stazione ventesiinaprinm. 
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VIGESIMASECONDA STAZIONE. 



MACELOTH. 



» JLii questo luogo^ dice il sìg. Calmet (i6i)^ 
n ^ accamparono gli Ebrei quando erravano nel 
n deserto, ed è forse la stessa cosa che Malathis 
n secondo Eusebio, e secondo S. Girolamo, posta 
» a venti miglia da Hebron nella parte merìdio- 
99 naie nella Tribù di Giuda ». Ciò detto V illu- 
stre autore si riporta a quanto ha già scritto di 
Malatha, cui asserisce essere ima Rocca deiridu< 
mea degli ultimi tempi , ove il giovine Agrippa , 
dissipato in Roma il suo retaggio, venne a rifug- 
giarsi, e soggiugne che messi a confronto diversi 
passi d^ Eusebio , torna duopo conchiudere che 
essa realmente sorgesse al mezzo giorno della 
Tribù di Giuda , o a dir meglio di Simeone , 
com^ hanno alquanto dopo alcuni altri opinato. 
Siccome poi il sig. Robert nella sua carta ^ è 
molto avvicinato a questo divisamento, ed il sig. 
Le Sage nella sua avvi pienamente acceduto , io 
pure non solo ebbi genio, ma ben anche riputai 
buon senso a seguirlo , e provai qualche compia- 
cenza quando mi sono accorto che andava ad 
incontrare Maceloth su la cresta di un monte al 

(i6i) Dizioii. alla parola Mac(;Ioth. 
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mezzo giorno della Tribù dì Simeon che teneva 
il confine sul torrente d^ Egitto ad una latitudine 
poco diversa del parere d'EusebiO; e forse affatto 
con lui consonante qual^ ora le precisale venti 
miglia da Hebron avessero a ritenersi miglia di 
Francia corrispondenti a sessanta Italiane (162). 
Ma forse taluno potrebbe rimproverarmi che 
in questo argomento io troppo mi allontano dal- 
r Adricomio y il quale personalmente ha visitata 
la parte di mondo ora fatta materia del nostro 
discorso 7 e che così spesso ^ e con tanta lode da 
Cornelio A Lapide ci viene citato. Io rispetto 
ogni obbiezione j che mi possa venire proposta , 
e protesto la più alta venerazione per T Adricomio 
di me più felice perchè ha potuto ne^ suoi viaggi 
eseguire infatti ciò che in me si riduce a sterile 
desiderio ] ma dirò non ostante , che qualora si 
prendano ad esaminare le carte topografiche del* 
r Adricomio torna mestieri sentirsi convinti^ che 
sebbene questi calcasse coi piedi il terreno di 
cui trattava non ha per altro aperti gli occhi ab- 
bastanza per ben rilevarlo. Chi mai infatti a di 
nostri oserebbe su la di lui parola asserire che 
Damiata sorgente sulF occidentale estremità del 
lago Tenesio, e la città di Pelusio fabbricata sul- 
r ultima foce orientale del fiume Nilo siano in 

Vi6a) L^ ordine da ine serbato nel segnare T andamento delle 
montagne tra il Nilo e il seno Arabieo e di tutte quelle delP Arabia 
Pel rea venne rilevato dalP opera grande delP Egitto , colla quale 
nella totalità s^ accordano benissimo le carte del sig. Bonne, e del 
»ig. Kobcrt ai quali ho dovuto ricorrere per alcuni punti parziali 
formanti parte integrante del mio argomento. 
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veritk due cillà còmpenetrate e costituenti tina 
sola medesima cosa in modo che si possa dire: 
Pelusio ossia Damiata y come in più d^ una carta 
dell^Adricomìo ho veduto , se pur da taluno non 
avevano quelle carte sofferta una alterazione di 
tempra tale? Chi avrebbe il coraggio di affermare 
che la configurazione dell' Eritreo , prescindendo 
affatto dalle due braccia formate dal golfo Ara- 
bico /e dalla punta di Eilath sia veramente nella 
direzione e nelU aspetto di un corno taurino^ 
come nel quadro delF Adricomio ci viene ràppre- 
sentata? Chi potrebbe impegnarsi a difendere che 
il mediterraneo non forma un angolo verso Rino« 
corura , ma che piuttosto , partendo dalP Ovest j 
e lasciando desiderare di poter comprendere con 
che direzione si prolunghi verso levante , porta 
la Palestina ad una parte del globo che non gli 
è propria, facendo diventare il Giordano e PAsfid- 
lide paralelli all' equatore j come ognun può ve- 
dere nella mappa senza gradi dell' Adricomio j 
quando tutti ponilo toccare con mano che il 
Giordano e FAsfaltide dal settentrione si gettano 
al mezzogiorno? Amici, che onorate d'un guardo 
la mia fatica/ non calcolate su le mie parole non 
robate da ricchezze o da titoli d' aitò splendore : 
negatemi fede quando vi piaccia , ma quella cre- 
denza , eh' io forse non potrò meritare , accorda- 
tela agli occhi vostri , ed alla vostra riflessione. 
Io ho con pazienza considerate le carte dei mo- 
derni geografi, carte che sono frutto di molti 
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impertaitio la Sacra Seriltura mi rende certo clie il 
campo Israelitico ha fatto in Maceloth la vigesinia* 
seconda stazione: se il complesso delle circostanze 
ha indotto Eusebio e S. Girolamo ^ come si è 
detto 9 ad opinare che Macelotli si debba ritenere 
Malathis^ e se Malathis secondo gli stessi poco 
più poco meno era fabbricata nel punto espresso 
nella mia carta ^ necessariamente fa d^ uopo con- 
durre le itineranti Tribù per quelle strade che 
ponno forse parer capricciose^ ma che sono trac- 
ciate air unisono colla storia d^ un viaggio cosi 
famoso. 



i35 



VIGESIMATERZA STAZIONE. 



THAHATH. 



L 
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Adrìcomio di questo punlo nulla più 

scrìve, se non chei fu il luogo della vìgesimaterza 
stazione degli Ebrei nel* deserto, ed il sig. Calmet 
suU^ orme dello stesso ripete la medesima cosa , 
e soggiugne che da Maceloth i peregrini passarono 
a Tliahath, e quindi a Thare, come apprese, dal 
Sacro Testo. Dal complesso delle circostanze ho 
trovato di dover fidarmi del Calmet nel segnare 
sulla mia carta questa mansione carica di silenzio, 
e tanto più mi sono determinato a seguirlo per- 
chè, siccome accennai altra volta, dicendo Mosè 
d^ essere venuto a mettere il campo y nella solL 
tudine che guidava al Mar Rosso (i63) mi sentii 
costretto a convincermi che tal solitudine non 
poteva esser altra se non quella dell^Etham per* 
che si trova a contatto del seno Arabico e ne 
circonda la di lui punta nella parte d^ Arabia e 
nella parte d^ Egitto. Piacemi poi di soggiugnere 
che sono tentato a sospettare che gli Ebrei viag- 
giando per r Etham si trovassero in fianco a 
quella parte del deserto nella quale adesso, se- 
condo il Bùsching vengono a far tragitto nella 

(i63) Venerimi m soUtudin^m quat ducit ad Mare Rubrum» — • 
Duet. cap. 2. v. 1. 



i36 
sesta; e nella settima giornata di cammino i viag- 
giatori che partiti da Gaza dirigono il passo al 
monte Sinai ora detto Santa Catterina. n Nella 
» sesta giornata ; cosili citato autore (164)9 ^ ^^^' 
9» contrano monti e valli bianche come il sale 
» ( forse perchè son coperti di nitro ), due fiu- 
7i mare asciutte e monti di creta in uno de^ quali 
» i signori Breitenbah e Fabbri credettero di ve- 
» dere delle tracce di miniere già usate. I. monti 
fi nella cui catena il detto monte si trovava^ tal- 
» mente si stendono da ponente a levante che 
fi non se ne può vedere la fine. Nella settima 
f> giornata s^ entra in una valle bagnata da una 
n fiumara in tempi piovosi, la di cui parte destra 
» è fiancheggiata da monti di color rosso ^ e la 
» parte sinistra da monti bianchi. Dalla valle si 
f* passa in una vasta campagna , che produce 
fi erbe; arboscelli , ed alberi ». Ove si' faccia at- 
tenzione a queste parole mi sembra benissimo 
che il campo Ebreo marcìaiido da Thahath a 
Thare si trovasse in fianco alla vallea chiusa da 
monti senza fine alP oriente ^ ed avvicinandosi a 
Methca penetrasse nella vasta campagna che pro- 
duce erbc; arboscelli e piante ^ come il sig. Bii- 
sching n^ assicura. 



(164) Voi. Q7. pag. 149. 
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VIGESIMAQUARTA STAZIONE. 



THARK 



P, 



artili da Thahath j come riferisce il Sacrò 
Testo ^ gli Israeliti s^accamparono a Thare^ ed il 
sig. Calmet sembra inclinato a supporre essere 
questa la città delF Arabia Petrea , che da Tolo^ 
meo viene Tana appellata ^ e Tarabasa da Giu*- 
seppe Ebreo j ed io quasi sospetterei essere quel 
luogo stesso che nella carta del sig. Bruè viene 
segnata col nome di Rastogara precisamente nel 
punto ovMo pel complesso delle cose ho trovato 
bene di stabilire la fermata di Thare. Comunque 
sia TAdricomio osserva che fu in questa vìgesima 
quarta stazione dove Kore^ Datan^ ed Abiron osa- 
rono alzar la fronte contro Mosè , ed Aronne , 
pretendendo T onore del Sacerdozio , e dove col 
turribolo fumigante in pugno assieme a duecento 
cinquanta ragguardevoli personaggi; tutti compiici 
del misfatto caddero improvvisamente colpiti dal- 
V ira deir Onnipotente ^ e inabissati nelle viscere 
della terra spalancata sotto lor piedi per cosi vivi 
ingojarli. Nel luogo stesso tre giorni dopo ribel- 
lossi anche il popolo contro il mansuetissimo con- 
dottiero , ma il fuoco celeste non fu tardo a pu- 
nirlo : quattordici milla e settecento persone cad- 
dero vittima della divina vendetta, e forse turba 
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maggiore avrebbe colla sua morte accresciuto V or- 
rore di quel giorno se Aronne pel comando del 
fratello Profeta non si fosse lanciato col iorribulo 
ardente di fuoco sacro j e colmo di incenso odo- 
roso fra mezzo alla moltitudine^ che d^ogni banda 
periva^ placando col profumo de^ santi timiammi^ 
immagine cara d' un accettevole preghiera, la 
tanto tremenda e provocata collera del Signore. 
Finalmente in questo luogo medesimo V arìda verga 
d^ Aronne , messa con quella di tutte le singole 
Tribù nel tabernacolo innanzi a Dio, al biancheg- 
giare della seguente aurora fu da Mosè ritrovata 
miracolosamente onusta di foglie e di frutti per 
testimonianza e per gloria di quelU che dall^ Eterno 
erano stati trascelti al ministero del Santuario (p). 



(p) Uomini ambiziosi e superbi, che non vergognan* 
dosi d* aspirare ad onore non meritato, vanno ad essere 
spaventosamente sepolti ancor vivi : turbe indocili e pro- 
terve, che obbliando il dovere negano la giusta ubbi- 
dienza air autorità legittima, e restano consonte dalle 
fiamme celesti: Anime a Dio fedeli^ che spinte da gene- 
rosa pietà pregano la clemenza divina e il perdono agli 
stessi offensori e con superni prodigi vengono glorificati , 
tutti ad una voce chiamano a Thare la nostra memoria, 
e ci fanno sentire che mai debbano 1' insubordinazione e 
r orgoglio aspettarsi da un Dio punitore, e che possano 
inoltre sperare con pieno diritto la mansuetudine e la 
fraterna carità da quel Dominatore assoluto, che riserva 
a se stesso il far palese, e coronare la virtii de' suoi 
Santi. 
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VIGESIMAQUINTA STAZIONE. 



METHCA. 



XJì Melhca non saprei che più dire di 
quanto m^ è riuscito di vedere neir Adrìcomio e 
nel Calmet^ cioè essere stato questo il luogo dove 
le Tribù nel deserto hanno fatto la stazione vi- 
gesimaquinta prima d^ arrivare all^ accampamento 
d^ Hesmona. Nel complesso delle cose m^ è sem- 
brato che la carta Inglese abbia supposta la sta- 
zione di Methca a troppa longitudine , e che il 
sig. Robert invece l'abbia fissata a troppa latitu- 
dine^ giacché la prima verrebbe a portar Methca 
soverchiamente vicina al vero punto ove piuttosto 
dovrebbe trovarsi il monte Hor, e F altro avrebbe 
stabilito questa mansione, se non dentro, almeno 
a contatto della Tribù di Simeon, cioè secondo 
le nozióni ricevute dal sig. Bùsching, nella valle 
Larisch nei dintorni di Ressa. L^ opinione del 
Calmet riguardo a Methca, a cui s^ accosta anche 
r Ortellio sembra in ogni rapporto meritare la 
preferenza, ed io ho sentito la necessità di se- 
guirla intieramente. 



1 1 
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VIGESIMASESTA STAZIONE. 



HESMONA. 



A 



mici che leggete le mie miserie fate eserci- 
zio di pazienza qualche momento ancora^ e poi sor- 
titi dagU inviluppi asprìssimi d^ un deserto , vera 
immagine di nostra vita, potremo occuparci con 
alcune tracce Meno spinose. Di Hesmona mi parla 
il Sacro Testo 9 ed in Hesmona i figli Ebrei re- 
spirarono dalle fatiche del viaggio per la yigesima- 
sesta volta. Erravano questi nella soli tu dine j dun- 
que nella solitudine esser doveva questo luogo ^ 
che il sig. Calmet afferma essere stato un tempo 
una città deir Arabia Petrea^ e presso alla quale i 
vaganti figli di Giacobbe sono venuti a fare per 
qualche tempo un soggiorno. Il sig. Robert sta- 
bilisce la presente fermata nella città di Asemona 
situala nella. Tribù di Giuda , ma quand' anche 
Asemona ed Hesmona fossero sinonimi non saprei 
indurmi a credere che i abbia poi ad immaginar 
Asemona il luogo ove gli Ebrei hanno posti gli 
accampamenti ^ ammeno che non piaccia d' am- 
mettere o r una o r altra di queste due supposi- 
zioni^ cioè o che tutto il popolo Ebreo portò il 
piede nella terra di Cannan anche prima di pas- 
sare il Giordano ; senza iuconlrare ostacolo per 
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parte del Cananeo padrone de^ monti determinanti 
il confine/ che air epoca della stazione di Rethma 
(i65) piombò furibondo su gli armati Israeliti 
mentre ascendevano la Vietata montagna pel de* 
siderio di emendare la propria colpa commessa 
nel rifiutarsi alla conquista della Terra promessa, 
oppure che la Tribù di Giuda si estendesse ben 
dentro F Arabia Petrea, e che perciò siano caduti 
in errore, e non lieve, quei topografi, ai quali è 
sembrato di poter collocare la città di Hesmona 
fuori del deserto ad un grado di latitudine mag- 
gior di quello che le possa mai convenire. In 
quanto a me fino a tanto che non mi nasce dubbio 
d' aver mal' inteso il Sacro Testo , m' aggrappo 
tenacemente allo stesso , e non V abbandono. Se 
dunque il Sacro Testo non mi dice che il campo 
Israelitico sia penetrato in Palestina prima di pas- 
sare 11 Giordano, e se lo stesso m'assicura che 
viaggiando quello nella solitudine passò da Methca 
ad Hesmona, debbo conchiudere che la città di 
tal nome, e presso alla quale venne effettuata la 
mansione vigesimasesta non era punto nella terra 
di Giuda, dove il sig. Robert Fha supposta, forse 
pensandola una cosa stessa che Asemona, ma 
bensì nel deserto a qualche vicinanza di Moseroth , 



(iG5) z/£ UH contenebrati ascenderunt in uertìcem mentis» Arca 
autem Testamenti .^ et Moises non recesserunt de castris. Dcscenditq, 
jémalecites et Chananeus , qui habitat in monte , et percutiens eos 
atqiie concidens persecutus est eos usque Norma* —' Niiin. cap. XIV. 
V. 44* 4^* 



ove poco dopo le Tribù sono giunte. Con 
questa persuasione ho creduto che F esempio del 
Calmet meritasse in ciò preferenza, ed ho voluto 
seguirlo marcando Hesmona nel sito stesso in cui 
da quello pure fu collocata. 
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VIGESIMASETTIMA STAZIONE. 

MOSEROTH. 



C 



lome ho già dimostrato nel tenere discorso 
della decimaquarta stazione Haseroth «i diceva 
pur anche Moseroth^ e vice versa, e perciò il 
sig. Calmet venne in sospetto che la fermata vi- 
gesimasettima delle Tribù sia accaduta nello stesso 
luogo, o almeno in poca distanza da quello della 
stazione décimaquarta (i66). Io però mi sono tro- 
vato in qualche imbarazzo quando mi feci ad os- 
servare che lo stesso sig. Calmet nel supporre 
Moseroth la stessa cosa che Haserot, dice pur 
anche Moseroth vero sinonimo di Moserah, per 
maniera che secondo lui Haseroth, Moseroth, e 
Moserah dovrebbero considerarsi un luogo solo, 
ed in questo sol sito si sarebbero gli Ebrei ac- 
campati tre volte, cioè nella decimaquarta, nella 
vigesimasettima , e nella trentesimaquarta man- 
sione. Perchè però Moserah come si raccoglie dal 
Martini (167) era vicinissimo al monte Hor, posto 

(166) Moserah^ sit^e Moseroth, . . Idem fortaase hcus^ oc Ha' 
zera , et Haset^oth .... ubi Israelìiae in itinere per desertum castra- 
melati sunt. Situs eroi in viciniis Cades , et monùs Hor | ubi Aaron 
decessiti —- Dici. J. 3. pag. 78. 

(167) A Jtfosera dove Aronne si morì. — * Aronne morì sul monte 
Hor , mentre il popolo era attendato a Mosera appiè del monte. — 
Comin. al vers. 6. del cap. X'. del Deuter. 
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come dice Mosè (168) negli ultimi con6ni degli 
Edomili ^ ne viene in conseguenza che la stazione 
di Ilaseroth cioè la decimaquarta, ed anphe la 
vigesimasettima non si potrà più considerare nel 
punto preciso ove dal Calmet fu lineata, ma do- 
vrà notarsi assai d^ appresso del monte che fu 
letto di morte ad Aronne. Per altro si potrebbe 
osservare che qualora Haseroth, Moseroth, e Mo* 
4er9h fo3SQrQ un luogo solo il Sacro Testo neU^adr 
ditarlo avrebbe cambiato la parola tre volte, per* 
qhè nel vqrso 17 del capo 33 de^ numeri dice 
Hac^roth , nel verso 3o del capo stesso dice Mo« 
serQth , e nel verso 6 del capo X del Deutero- 
nomio dice Mosera (169). Or chi m^ assicura che 
il cambiamento delle iniziaU ^ della desinenza non 
porti un sostanziai cambiamento nel vero signi* 
ficato della parola? Se nelle nostre lingue itaUana 
e latina un solo accento in uno stesso vocabolo 
mi determina cose affatto diverse, e mutando P ac- 
cento all^ avverbio ancora vengo ad esprimere uno 
stromento marinaresco , come facendo breve neU 
r idioma latino la seconda in parere vengo a 
cambiare V ubbidire con parturire , perchè col 
variare delle iniziali e della finale non poteva i^ 

(168) Jn monte Hor in extremis finibus terrae Edom, — Num. 
cap. 33. V. 37. 

* (169) Profectique de sepuìchris concupiscailiae castramenti sunt 
n Hasei'ot, — Num, cap, 33. v. 17. — Profectique de Hesmona i^ene^ 
runt in MoserotK — ^ Ibid. v. 3o. -^ FiUi autem Israel, moverwu ca^ 
^ira ex Beroth - fiUorum Jacan in Mosera ubi Aaron mortuus j et 
sepuUus est, Duel. X. 6. 
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Sacro Testo indicare non una sola, ma tre cose 
diverse? Pare che lo storico sacro volendo inse* 
gnare a suoi posteri d^ essere stato tre volte a 
mettere le tende nel luogo medesimo dovesse 
tutte tre le volte annunàario col medesimo nome. 
Tanto è ciò vero, che secondo il Martini (170), 
var j interpreti fanno distinzione tra V uno « V altro 
luogo, cioè tra Moseroth, e Mosera, e lo stesso 
Calmet non ha affermato che i luoghi in discorso 
fossero un punto solo , ma appena si ridusse 
al sospetto , e disse Jòrse il medesimo luogo 
(171), ed in atto pratico ha ritenuto la distin- 
zione riguardo alla stazione trentesimaquarta. Per 
tutte queste ragioni, e riflettendo anche che in 
tutti i quadri del viaggio Israelitico , tranne quello 
di Venezia si fa distinzione tra Moseroth, e Mo« 
sera io ho creduto miglior cosa di marcare nella 
mia carta Haseroth nel punto che dal Calmet gli 
fu destinato, Moseroth in poca distanza dal me- 
desimo, perchè quando fosse la stessa cosa che 
Haseroth ben lievemente m^ allontanerei dalla ve- 
rità, e Mosera vicino alla montagna Hor perchè 
di tal vicinanza vengo assicurato dalF A Lapide, 
dal Martini, e dalla Sacra Scrittura (172). Comun- 
que sia però ciascuno s^ accorge che gli Ebrei 

(170) Comment. al vera. 6 del cap. io del Deuteronomio. 

Ci 7 Moserah , swe Moseroth .... idem /orlasse locus ac Na- 
stra et Haseroth, — Dict. Tom. 3. pag. 78. 

(172) Mosera autem est Hor: in Moseroth ergo /hit uigesima 
septima, in ^Mosera trigesimaquarta mattsio Hebreorum» «- A Lap. in 
e. Dcut. 10. Aronne morì sul monte Hor , mentre il popolo era 
attendalo a Mosera appiè del monte. — Martini Gom. al cap. 10. 
Deuter. 
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sono rientrati nel centro del deserto Faran j e 
sono giunti forse a quel punto appeUato Sheik 
Ali, dove al dire del sig. Biisching (173) le ca- 
ra vane provenienti dall' Egitto sogliono attendere 
quelle che arrivano da Gerusalemme per andare 
unitamente al golfo Elenitico ed alla Mecca ; e 
ciascuno inoltre deve ricordare come V itineraiite 
moltitudine, sempre miracolosamente protetta dalla 
provvidenza infinita, nello spazio di tanti anni, 
ed in una solitudine cosi spaventevole non ebbe 
mai a patire o per mancanza d' indumenti , di 
calzari e di cibo , oppure per intemperie delle 
stagioni, o per maligna influenza di clima, giac- 
ché tutti i mah che fu costretta soffrire vennero 
sempre provocati dai suoi lamenti e dalle sue 
colpe (^). 



(173) Voi. 27. pag. i5i. e i58. 

(ijf) Impatiaroo una volta a geUarcì confìdenti in seno 
a quesf adorabile provvidenza ed a mostrarci convinti 
che avendo amico il Signore, sempre avremo quanto ci 
torna d^uopo con abbondanza. Muka bona habebimus 
si timuerimus Deum. — Tob. cap 4. v. a3. 
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VIGESIMAOTTAVA STAZIONE. 



BENE-JAACAM. 



Xf Xosè nel capo trìgesimoterzo dei Numeri 
essendosi proposto di riferire le tracce del Viaggio 
Israelitico ^ e X ordine preciso delle singole sta^ 
zionì, nelle quali il csimpo Ebreo fece soggiorno 
sotto le tende, ci afferma che questi dalla sta- 
zione di Moseroth portossi a mettere i padiglioni 
in JSene-Jaacam indi a Gadgad, Jetebata, He- 
brona (174)9 i^^ ^^ c^po decimo del Deutero- 
nomio, facendo digressione dallo scopo a cui in 
quel momento mirava , asserisce che il popolo 
itinerante dalla mansione di Beroih filiorum Jacan 
marciò sopra Mosera, Gadgad, Jelebata (f75)« 
Nasce perciò dal confronto dei due testi una 
ben grande difficoltà per alcuni, perchè infatti 
se gli Ebrei sono venuti da Mosera a Bene-Jaacam , 
come si potrà dire che da Beroih JiUorum Jacan 
sono andati a mettere in Mosera il campo 7 In- 
torno a ciò Monsignor Martini ci avverte (176) 

(174) Num. cap. 33. ▼. 3o. 3i. 33. 33. 34. 

(175) FìUi autem Israel mouerunt castra ex Beroth'fiUorum 

Jacan in Mosera f ubi Aaron mortuus et sepultus est inde ve* 

nerimt in Giuigad, de quo loco proficua castrametaù sunt in JeU" 
badia ^ in terra aquanun atque torrentium» Duet. 10. 6. 7. 

(176) Gommeiit, in Deut. cap. 10. y^ 6. 7. 
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che alcuni interpreti supponendo P identità di 
Moseroth € Mosera y distinguono due via^i il 
primo da Moseroth a Benejacan , // secondo ( tor- 
nando indietro) da Benejacan a Moseroth ^ e 
però con tale pensamento si dovrebbe conchiu- 
dere che gli Ebrei sono stati due volte a Bene* 
jaacam^'cioè la prima nelF andare al Golfo Eia- 
nitico; e la seconda nel partire da Asiongaber e 
marciando verso la Palestina. Ma Cornelio a La- 
pide non accetta quest^ opinione ^ e proteggendo 
le tracce della peregrinazione come sono indicate 
nel capo trigesimpterzo de^ Numeri, ed espresse 
quasi in tutti i quadri, ed anche nella mia carta, 
benché non s^ occupi della differenza ortografica 
nelle denominazioni, asseverantemente afferma che 
il Benejaacam della fermata ventesimaottava 
non è il Beroth filiorum Jacan di cui nel Deu- 
teronomio si parla, ma che piuttosto Beroth filio^ 
rum Jacan è una cosa medesima che il Cades 
del deserto Zin ove accadde la trentesimaterza 
mansione (177)- Non è pertanto difficile il rilevare 
che volendosi fidar dell^ A Lapide le tracce del 
viaggio diventano ciùarissime , ed io quasi ardirei 

C'77) SimiUttr Beroth filiorum Jacan, seu ut hebr. est Beroth 
bene Jacan , alia est mansio a Rene Jaacam de qua Niun. 33 uti 
patet legenti, Ncque nouum est , diversa loca habere eadem i*el af" 
finia nomina^ et cantra eumdtm locum habere plura nomina* Aio- 
sera ergo Num* 33| 37, %focatur I/or ... et consequenter Beroth fi- 
iiorum Jacan est Cades de quo Num, 33 37 ita Jbuiens, Quae fero 
mansiones Num» 33 respondeant Gadgad, et Jeitbatha quae hic 
sequuntur non constat, f^atabuL tamen opiiuUur Gadgad e%s€ Oboth» 
— * A Lap. Comm. iu cap. io. Deut* • 
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d^ aflSermare che non si debba talentare altrimenti 

per la ragione che riguardo air ordine delle fer* 
Diate de^ peregrini Ebrei torna d^ uopo attenersi 
strettamente al discorso di Mosè quando le de- 
scrìve di proposito^ piuttosto che quando ne 
rammenta isolatamente ora V una ora Y altra per 
incidenza^ e per digressione. Mosè nel capo trì- 
gesimoterzo de' Numeri non si prefigge alti:© scopo 
se non' se quello di farci conoscere la serie e 
IVordine delle quarantadue stazioni nelle quali il 
campo Ebreo s'è collocato sotto le tende ^ e nei 
capo decimo del Deuteronomio dirige invece la 
sua mira a rammemorare la formazione delle ta- 
vole della legge da lui procurate in sostituzione 
di quelle spezzate a fronte del Vitel d'oro, come 
pure a mostrare gli ufiizj dei Leviti ; ed altrì 
principii morali (178), e per richiamare alla mente 
la morte di Aronne^ e la successione di Eleazaro 
nel ministero del pontificato con due versetti in- 
trodotti per digressione come tra parentesi, e 
claudite (179); ha nominato appena quattro sta- 
zioni. Se noi pertanto vorremo entrare nelle viste 
dello storico Sacro ben tosto ci accorgeremo che 
riguardo all' ordine delle fermate del campo Ebreo 

(178; Vengasi r intestazione del capo decimo del Deut. nella 
versione del Martini, 

(179) Se questo verso ottavo sì unisca col quinto (non essendo 
il sesto, e il settimo posti di mezzo se non per rieordare la morte 
di Aronne) la serie della storia correrà senza impaccio, né traspo- 
sizione. — Martini Com. al v. 8. cap. io. del Deut. — Lo stesso 
dice A Lapide nel luogo citato. 
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dobbiamo rigorosamente accettare i suoi modi del 
dire quando Punico suo scopo era quello di far- 
cele ben apprendere , e quasi toccar con mano , 
senza punto ostinarci -a cercare la precisa parte 
topografica in quelle nelle quali da tutt^ altra mira 
si manifestava guidato. Attenendoci dunque all^ or« 
dine delle stazioni asseverantemente descrìtto da 
Afose nel già noRiinato capo trìgesimoterzo de^ Nu- 
meri^ con tutta chiarezza vediamo la progressione 
del viaggio, e conosciamo che le Tribù di Gia- 
cobbe lasciando Bene-jaacam sono venute a met-> 
tere al* monte Gadgad gli accampamenti. 
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• VIGESIMANONA STAZIONE. 



GADGAD. 



M. 



ossero dunque i figliceli Giacobbe dalle 
terre di Jaacam, e spingendosi alla volta di mez* 
zogiorno, pervennero alla montagna di Gadgad. 
In riguardo aUa presente stazione si dovrebbe in- 
contrare un assai grande oscurità qualora si vo- 
lesse rifiutare il principio da me poc' anzi ester- 
nato circa al modo d^ intendere Mosè quando 
parla dell^ ordine delle Mansioni , e si amasse di 
attenersi tenacemente air espressioni del citato 
Deuteronomio, dove ci viene detto cbe il campo 
Ebreo da Berotli filiorum Jacam fece passaggio 
a Mosera, indi a Gadgad ed a Jetebatha (i8o). 
Se infatti gli Ebrei si sono recati a Gadgad dopo 
la morte di Aronne, come ba mai potuto V estinto 
sacerdote essere eoa loro alla stazione di Gadgad ^ 
Diremo che si conoscessero due Gadgad 7 Diremo 
che gli Israeliti con giri incomprensibili vi siano 
stati due volte < una prima , e V altra dopo la 
tnorte di Aronne? Per non invUupparci in niente 

(180) Fiìu autem Israel numerimi cantra ex Beroth filiorum 
Jacan | ubi Aaron mortuus ac sepulius ejC • . . . incU verurunt in 
Gadgad i de quo loco prqfècti Cfutrametaii sunt in Jetebatha, — 
Deut. cap. io. t. 6. 7. 



necessaria quistione cominciamo a non abbando- 
nare le tracce disegnale dallo storico sacro allor- 
ché di proposito nel libro de^ Numeri si studia di 
additarci V ordine esatto di tutti gli accampa- 
menti y e giacché tutti gli autori , come può rile- 
varsi dalla seconda mia tavola , sono d^ accordo 
rispetto al punto topografico della fermata vige- 
simanona seguita al monte Gadgad, alla quale 
fu presente anche Aronne , la di cui vita ebbe 
termine al tempo della trigesimaquarta ^ piaccia 
a miei lettori di rìconscerla nei dintorni ov' io 
non gratuitamente ho creduto necessità di mar- 
carla. Lungi però dal sospettare chMo porti pen- 
siero di non farmi carico y o che voglia dimenti- 
carmi delle sopra citate parole del Deuteronomio, 
abbiano piuttosto questi la degnazione di convin- 
cersi eh' io le valuto assaissimo, perchè trovo in 
esse un saporitissimo schiarimento. L'eruditissimo 
Padre Calmet mi insegna (l8i) che la parola 
ebrea Gad letteralmente significa /elice y armato j 
preparato e che l' altra parola ebrea Gadgat sno- 
na lo stesso che felicità di felicità, oppure Esercito 
preparato pronto a battaglia. Leggendo poi il 
capo vigesimoprimo de' Numeri veggo Israele che 
partito da Mosera , dove compose il tumulo del 
morto Aronne, su la strada degli esploratori e 
nel limitare di Palestina , spirando marziale co- 
raggio e ben giusto amor di vendetta, fa voto 

(iSi) Gad . , , , ex Hebraeo Caddi appellatur felix, armatus , 
prapparatus. — Gadgad felìcitas fclicitalis vel exercitus ad praelium 
paralus, — Calmet. «^ ytrsio Lileralis Nominum Hcbraeorum, 
Tom. 2. pag. 632. 
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al Signore dì spianare al suolo tutte le città di 
quel popolo Cananeo che era venuto ad ìmprov- 
visamente assalirlo (182) e veggo inoltre che men- 
tre I^aele sMmpegna di tal foggia con Dio viene 
a mostrarsi esercito di braccio e di cuore prepa- 
rato e pronto a battaglia ^ cogliendo nel tempo 
stesso la felicità d^ essere esaudito, da Dio , e di 
cingere T alloro della vittoria, meritando il nome 
di Oadgad per tutti i rapporti. Cosi il luogo in 
cui gli Ebrei si diedero a conoscere exercitus pa^ 
ratus in praelium si potrebbe dire indicato col 
nome di Gadgad nel modo stesso che a^ nostri 
giorni venne accennata la terra di Yaterloo col 
nome di Bella Alleanza. Qualora potesse reggere 
questa mia foggia d^ intendere acquisterebbero una 
singolare chiarezza quelle parole della Scrittura 
che prima sembravano coperte di tanta caligine, 
e si potrebbe conchiudere che quando nel libro 
de^ Numeri Mosè indicava la vigesimanona stazione 
eseguita al monte Gadgad intendeva quel monte 
che sorgeva non gran fatto lontano dal golfo 
Elanitico; e quando nel Deuteronomio diceva 
inde venerunt in Gadgad ^ faceva allusione a quel 
punto della prima terra di Palestina , dove V eser- 
cito Ebreo mostrandosi pronto di braccio e di 



(183) Al Israel voto se Domino obligans, ah: si iradideris pò* 
pìdum istum in mnnu mea , delebo urbes ejus, Exaudiuitque Dominus 
preces Israel , et tradidit Chananacum , i/u^m ille interficit , sub- 
yersis urhìbus ejus et vocaifit nomai loci illius ìlorma , idfst Aiut" 
thcma. — Num. cap. 21. v. 2. 3. 
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cuore a combattere, e flagellando il nimico fino 

air anatema ha dato occasione per poterlo accen- 
nare col nome di Gadgad. Sembrerebbe dunque 
esser d^ uopo di riconoscere due luoghi differenti 
ed ambo determinati col nome di Gadgad, uno 
prossimo al golfo Eianitico ove accadde il vige- 
simonono accampamento qualche anno avanti la 
morte di Aronne, Taltro nel limitare della Terra 
promessa dove Israele dopo la funebre pompa 
del sommo sacerdote e la consacrazione di Elea- 
zaro obbligossi con voto alle pugne ed all^ ester- 
miiìio del prima vincitore e poi schiacciato Ca- 
naneo. Perchè poi S. Girolamo nel commentare 
la fermata ventesimanona (i83) suol ravvisare nel 
monte Gadgad i gravi ostacoli che spesso incon- 
transi nel servir Dio, maggiormente mi sono con- 
fermato che questo monte attraversasse ben gran- 
demente il sentiero pel quale il popolo itine- 
rante direttamente, e più presto poteva recarsi 
presso al golfo Eianitico, a quel punto felice 
ov^ ebbe termine il cosi lungo vagare in quelle 
vaste solitudini, e dove disse TAlti^ssimo: abbastanza 
siete andati girando attorno a questo monte : an- 
date verso settentrione^ o\ era la Terra promessa 
in cui nel termine d^ un anno solo posero piede 
le trionfanti Tribù di Giacobbe. 



(i83) Ep, ad Fabiolam num, »9. 



\ 
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TRENTESIMA STAZIONE. 



JETEBATHA. 



I 



figli Ebrei dopo aver vinti gli ostacoli 
presentati dal monte Gadgad vennero a mettere 
i padiglioni in una vasta pianura da Mosè nomi« 
nata Jetebatha ^ la quale non era molto lontana 
dalla città di Hebrona, cui poteano quasi vedere 
sjHngendo il guardo fra il meriggio e T oriente ; 
ed era altresì molto prossima a quel punto della 
solitudine, dove trentasette anni prima avevano 
quelli tenuto il terzo decimo accampamento co- 
nosciuto sotto il nome Kibroth-Hataas^ah y osàb. 
Sepulchra Concupiscentiae. Al sig. Galmet è ve- 
nuto pensiero che il Sepulchra ed il Jetebatha 
potessero fin anche considerarsi una sola e me- 
desima cosa, ed io quasi vorrei sospettare che il 
presente Jetebatha poco distante dal luogo della 
decima terza mansione fosse appunto quella valle 
a traverso della quale al dire del Bùsching in 
oggi ha mestieri di fare passaggio il pellegrino , 
che partendo dal Sinai si dirìge a Gerusalemme 
pei sentieri del Pharan (i84)* Gosi fatta vallea, 
secondo la descrizione del citato autóre , è cir- 
condata da monti, e principalmente nelle rocche 

(i84) Voi. 37. pag. i83. 

12 
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sorgenti alP occaso vi si osservano moltissime iscri- 
zioni^ le quali rìgnardo al proprio significato ed 
ai caratteri con cui sono scritte hanno sommi- 
nistrato grande argomento di meditasdoni e di- 
spute a non pochi eruditi. 

Crederei però di osservare che il presente 
Jetebatha non potrebbe esser quello di cui si fa 
cenno nel sopra citato capo decimo del Deute- 
ronomio^ perchè questo della trigesima stazione 
infatti dovea trovarsi non molto lungi dal. golfo 
Elanilico, e quello accennato nel Deuteronomio 
(i85) dovea essere assai distante dal detto golfo^ 
giacché il campo Ebreo dòpo la morte di Aronne 
non si è più avvicinato al medesimo. Facenda 
attenzione alle parole del sig. Galmet non meno 
che a quelle del Sacro Testo io mi sono imma- 
ginato che il secondo Jetebatha ove trovossi il 
campo Ebreo potesse considerarsi a un di presso 
nel punto dovMo nella mia carta presento piegate 
in angolo acuto le tracce del viaggio quando i 
peregrini dopo le vittorie ottenute sul Cananeo 
abbandonano il sentiero che porta air Asfaltvde ^ 
e ritornano verso -il meriggio ,. dirìgendosi sopra 
Salmona. Il Calmet infatti (186) mi insegna che 
Jetebatha letteralmente in nostra lingua significa 
declinare^ e le parole del citato Deuteronomio 

(i85) Inde venerimi in Gadgad : de quo loco prqftcti castra- 
metati sunt in Jetebatha , in terra aquariun atque torrentium, — 
Duet. cap. io. ▼. 7. 

( 1 86) Jettl/a uel Jetebatha dcclinnns ex jat , declinare | 

#1 bath fiUa. Diffìcile in Hebraeo hujus radix inyenitur. 
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m^ attestano che il campo Ebreo ^trovandosi dopo 
la morte d^ Aronne in Jetebatba ^ stazionava in 
una terra di acque e di torrenti (187). Ciò con- 
siderando mi rammentai che Israele dopo la vit- 
toria contro il Re Cananeo non ha progredito in 
quel cammino y ma bensì diede volta e declini^ 
dallMncominciato sentiero per dirigersi con passo 
retrogrado sopra Salmona. Considerando poi la 
carta y che anche in questa parte è conforme alla 
mappa dell^ opera grande già sopra lodata , ben 
tosto mi sono accorto , che questo suo dar di 
voka e declinare , dal primo sentiero dovrebbe 
supporsi eseguito nella terra bagnata dal torrente 
del grappolo da una parte, e dai molti rami del 
Sarfia che coire air Asfaltide da quella d^ oriente. 
Ora in quella stessa maniera che il luogo della 
seconda stazione fu detto Socoth dalla messa dei 
padiglioni , quello della quinta Marah per V hir 
contro dell^ acque amare , Massa e Meriba ( 1 88) , 
ossia tentazione e irritazione quello vicino al- 
FHoreb in Raphidim, ove mancarono T acque da 
bere la prima volta, e Kibroth-Hataavah quello 
della decimaterza per la mortalità che tenne dietro 
alla copia delle Cotomìci, dovrebbe non sembrar 
cosa strana che per la stessa ragione, e faicendo 
base sul principio già notato per Gadgad , si po- 
tesse accennare col nome di Jetebatha anche il 

(187) In Jetebatha^ in terra aquarum atque torrentium. Duet. 
loc. cit. 

(188) Vide Genebrard. Psal* 94* num. io. pag. 394*9 ^ ^9^* 
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terreno^ stando nel quale il popolo vincitore del 
Re Cananeo, e seguendo sempre la prodigiosa 
colonna, diede volta alle sue mosse , e mutando 
sentiero declinò dalla strada degli esploratori, per 
la quale più rapidamente avrebbe potuto penetrare 
nel snolo di Palestina. I miei lettori vedk*anno se 
possa reggere il mio divisamento in effetto del 
quale con òhiarezza potrebbero intendersi le di* 
verse espressioni della scrittura , e si dovrebbero 
ammettere due luoghi diversi marcati col mede* 
simo nome, cioè il Jetebatlia della presente man« 
sione trentesima non lungi gran fatto dal golfo 
Elanitico, ed il Jetebathà visitato dal campo Ebreo 
dopo la morte d^ Aronne, quasi al limine di Pa- 
lestina, per distinguere i quali non d^ altro sentiva 
d^uopo Mosè che di accennare T epoca della tren- 
tesìmaquarta fermata in cui ebbe a gemere sulla 
tomba del sacerdote fratello. 
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TRIGESIMAPRIMA STAZIONE. 



HEBRONA. 



F, 



u Hebrpna , e gli Israeliti ne^ di lei dia* 
torni hanno fatto la stazione tiigesimaprìma. Pur 
r Adricomio segnandone il luogo ^ ove la suppose 
esistente nella sua carta senza gradi ^ F abbandona 
al silenzio^ perchè forse ne sa dir nulla. U Calme t 
però m^ assicura che questa esisteva presso Elath 
o Ailat^ ed io veggendola indicata nel Sacro 
Testo ; scrìtto da uno storico abbastanza cono- 
sciuto per la sua prudenza^ sincerità^ e candore; 
non posso ; e non voglio accordar luogo a dub- 
biezze intorno alla di lei esistenza ^ perchè dopo 
r autorità del Sacro Testo sarebbe stoltezza il 
dire che non fu Hebrona per la sola ragione che 
gU scrittori anche moderni non hanno saputo ^ o 
non hanno voluto soddisfare la nostra curiosità 
coll^additarci una traccia delle disperse sue pietre. 
Per altro si potrebbe quasi sospettare essere stata 
Hebrona quella città supposta dal Bùsching al- 
lorché favellando di questi contorni; riferisce che 
il viaggiatore Montagù in un monte alto e sco- 
sceso di questo deserto ; cioè della valle di cui si è 
parlato nel paragrafo antecedente, trovò un ci- 
miterio con molte lapidi sepolcrali ; segnate di 
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figure jeroglifiche egiziane , e ^oggiugne potersi 
concludere che in questi dintorni aia stata una 
città abitata da egiziani (189). Comunque sia non 
di meno noi non possiamo ignorare che S. Gi- 
rolamo leggendo Hebrona si figura di leggere pas- 
saggio (190) e che in fatti si può affermare avere 
a questo punto il popolò del Signore lasciato alle 
spalle una strada piena d^ asprezze, che gli costò 
niente meno di treutasette anni d^ un vagar pe- 
nosissimo , per poi gettarsi sovra un calle più 
praticabile , sparso ben^^ d^ alte vicende, ma non 
lungo a raggiugnere la sua meta sospirati ssima ; 
la Terra di promissione. 



(189) Voi. 37. pag. i85, 
(•90; Ep, ad Fabiolam, 
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TRENTESIMA SECONDA STAZIONE. 



ÀSION-GABER. 



V, 



olgendo le spalle ad Hebrona, e camini- 
uando in fianco^ ed a qualche distanza da Elath, 
andarono gli Israeliti a formare il trigèsimo se- 
condo accampamento in vicinanza di Asion-gaber 
edificata su la costa occidentale del golfo Elani- 
tico. A preventivo schiarimento delle cose che 
restano successivamente a trattarsi io trovo op- 
portuno di porgere qualche notizia non solo di 
Asion-gaber ma ben anche di Elath ^ e siccome 
il sig. La Martiniere in que&ita materia /leferisce 
molto al sig. Galmet riportando per intiero le di 
lui parole^ ove si eccettui la diversità dellMdioma, 
io pure coi detti del Galmet ridotti a modi ita- 
liani soddisferò all^ argomento. Era Elath ^ così 
r autore lodato (191) una città deiridumea su 
la sponda del seno Elanitico, divenuta . un giorno 
conquista del re Davidde vincitore di quella 
nazione ) ed era Asion-gaber un altra città pari- 
menti deir Idumea nelF Arabia sul golfo poc^anzi 
accennato. Gli Israeliti dòpo un lungo soggiorno 
fatto in Hebrona vennero finalmente a stazionarsi 
ad Asion-gaber ; ed indi attraversando i dintorni 

(igO Dku BibL ad verbwn ElalK 



di Elalli; passarono a mettere le tende nel de- 
serto di Zin, ove fabbricata era Cades. L'Adrico- 
mio conviene interamente su questo punto, ed 
aggiugne essere appunto la città di Asion-gaber 
il porto d^ onde salparono le navi di Salomone 
per tornar cariche dell^ oro cui s^ era procurato 
dall^Offir. Finalmente il sìg. Biìsching (192) ripete 
le stesse cose, e dichiara essere suo divisamento 
che la città presentemente conosciuta sotto il nome 
di Sciarme sia la medesima, anticamente appellata 
Asion-gaber, la quale, come pur Elath, sorge a 
poca distanza in riva al golfo Elanitico nel paese 
degli Edomiti, avvertendo però che nelP epoca" di 
Mosè questo golfo stava compreso nel dominio dei 
Madianiti aventi la capitale su la costa del' detto 
mare nell'aspetto d'Oriente (iqS). Da tutto il fin qui 
dettosi può dunque conchiudere che le città di Elath 
e di Asion-gaber esistevano ai confini merìdio-^ 
nali della terra di Edom , e che non ostante la 
varia configurazione data da molti antichi al séno 
Elanitico, e la diversa ubicazione da quelli inco- 
stantemente assegnata alle predette due rocche y 
dovrebbe sembrare* abbastanza giustificato l'aspetto 
marittimo espresso nella mia carta, non che il 
grado di latitudine e longitudine , ove sulF orme 
venerate dei moderni geografi ho creduto ne- 
cessità stabihre questi due punti assai degni della 
nostra attenzione. Le tracce poi del viaggio cosi 

(191) Voi. 27. pag. i8o, e 186. 
(193) Biìsching loc. cit. pag. .180. 
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condolle come sono nella mapp«i presente dalla 
stazione di Asion-gUber a quella di Cades sem- 
brano conformi alle parole del Testo (194) dalle 
quali si può rilevare che il campo ebreo non do- 
veva girare intorno ai monti formante parte del 
Seir che esistono fra le due corna deir£lanitico, 
ma con marcia più retta e più breve dirigersi 
alla volta della Terra promessa collocata a setr 
tentrione. 



C'Oi) Siifficil vohis circuire montem.istum» — Deuf. a. 3, 
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TRIGESIMATERZA STAZIONE. 



CADES. 



R 



iguardo alla presente stazione^ co» scrìve 
rUsàerìo ne^ suoi pregiatissimi annali (iqS)* » Dopo 
" che gli Israeliti per lo spazio di trentasetle 
" anni s^ aggirarono pei monti di Seir e dell^Idu- 
yi mea venendo da Gades Barne sino ad Asion- 
y* gaber situato alle sponde dell^ Eritreo^ Iddio 
99 fece agli stessi comando di vòlgere le spalle al 
yy merìggio, e di rìpigliare il cammino verso set- 
79 tentrìonc; ove rìspetto a loro veniva a restare 
n la terra di Palestina. Siccome poi con tale 
» scopo dovevano per necessità far passaggio per 
9t ridumea, intimò loro di ben guardarsi da qua- 
^ lun(|ue ^tto ostile verso gli abitanti del paese 
» di Edom, perchè erano' figli di Esaù, e per 
n conseguenza fratelli **. Con tali precetti , ed 
animati dalla rimembranza dei portentosi bene- 
fizj , coi quali per tanti anni aveva F Eterno at- 
testate ai medesimi le paterne sue cure levarono 
questi le tende dai dintorni di Asion-gaber; pe- 
netrarono nel deserto Zin, ossia Tzin e si accam- 
parono in Cades. » In Gades del deserto Zin, 

(195) jitmaUs eie* pag* i6. 
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fi ripiglia rUsierìo (196) nei confini deiridumea^ 
fi non lontano da Asion^gaber , presso jd Mar 
n RossO; e non già a Cades Barne dove avevano 
n £sitU la decimaquinta stasione trentasette anni 
n prima ». Né a torto V Usserio con tanta forza 
e con tanto chiare ed insistenti parole sa stadia 
di ben determinare il vero ^ preciso punto di 
questa trìgesimaterza mansione , mentre il dubbio , 
e la differenza dei pareri che intorno a Cades si 
è resa grande tra molti autori esige che venga 
con ogni possibile evidenza discussa, ed anche, 
se fosse da sperarsi, eliminata intieramente. U 
8Ìg. Calmét infatti, come espressamente risulta 
dalla sua carte , seguito dal sig. Robert , daUa 
mappa inglese e dal riprodotto suo Atlante di 
Venezia , fu d^ opinione che il Cades del deserto 
Zin esistente presso il golfo Elanitico , e il Cades 
Barne quasi a contatto della Palestina sgabbiano 
a considerare una sola e medesima cosa , ed il 
di lui divisamento non fu punto straniero ad altri 
dotti, come facilmente presso Cornelio A Lapide 
si può vedere (197). Ma coli' Usserio, coIl'Ortellio 
e coli' Adrìcomio ragiona unisono il sopra lodato 
A Lapide, e isull' appoggio d'altri moltissimi eru* 
diti chiaramente dimostra che il Cades della tren- 
tesimaterza stazione era nel deserto Zin ossia Tzin 

(19Q Kadetchi videUcet T%inis y in extremis Idumaeae finibiu ^ 
versus Ezion-gaber et Mare Rubrum , non Kadeschi Barneae f qi*ae 
decima quinta fiài slatto f in confinio australi Cananeae posila f et 
ab Abulensi cum Kadescho Tzinis perperam cotifiuuUlur, — • Aniuilc«: 
AeUt niundi IV. pag. i6. 

(197) Coami, itt cap. 20. Nun. r, 16. 17. 
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poco lungi da Asiongaber ed era ben diverso dal 
Gades^Barne situato in- vicinanza dei mónti del- 
r Amorso che sono tra il Mediterraneo e FAsfal- 
tide; chiamati ben anche monti di Seir^ il qual 
terreno in quell^ epoca non apparteneva alFIdumea^ 
come si è già osservato nel paragrafo . Rethma. 
Per non essere soverchiamente esteso ; amo ri- 
mettere gli studenti al commentario accennato^ e 
solo mi permetto di aggiugnere qualche argomento 
da cui possa risultare che il Gades della trigesima 
terza mansione non poteva certamente essere il 
Cades Bame della decimaquinta. 

Favellando di Gades Barne ho già dimostrato 
che quella solitudine esisteva nell^ estremità del 
deserto Faran^ vicinissima ai confini di Palestina^ 
vale a dire presso al grado trentesimoprimo di 
latitudine boreale. Asiongaber poi^ da dove par- 
tirono gli Ebrei dopo aver fatta la trìgesimase- 
conda stazione^ su la parola del Galmet stesso ^ 
come può vedersi nel suo dizionario ; era edificata 
verso il grado vigesimonono di latitudine^ cioè 
quasi mille e duecento stadii olimpici , corrispon- 
denti a circa cento venti miglia in distanza dalla 
Palestina medesima, su la costa occidentale del seno 
EUanitico. Se dunque gli IsraeUti fecero nna mar- 
cia sola da Asiongaber sino a Gades Barne y che 
nella carta del Galmet è segnata non molto lon- 
tano dal lagtf Asfaltide, e percorrendo tanto spa- 
zio non hanno mai piantate le tende , bisognerà 
conchiudere non solamente che il popolo itine- 
rante, passando da Asiongaber a Gades, toccò 



in fianco ; e senza fermarsi , il monte Hor, che 
restava a metà del cammino ^ per poi ritornarvi 
' a formare la trìgesimàquarta stazione e seppellirvi 
Aronne, ma inoltre che il tri gesimoterzo* accam- 
pamento sia stato effettuato alla distanza di quasi 
centoventi miglia dab luogo del precedente che 
fu presso il golfo Elanitico. Se una marcia coA 
lunga per la quale torna d' uopo il cammino al- 
meno di dieci giorni e di cui non v^ ebbe esempio 
in trentanove anni della peregrinazione israelitica 
sia presumibile io lo propongo come un dubbio y 
e lasciò ad altri la discussione, ma non ometto di 
ricordare, che. lo stesso popolo Ebreo il quale 
non avea cambiato carattere, quando trentasette 
anni prima, partendo dal Sinai, venne costretto 
a sostenere una marcia meno lunga di questa, 
querelossi per tal maniera che provocò la collera 
del Signore e le fiamme di sua vendetta, come 
si' è già mostrato nel tener discorso della stazione 
decimaterza. 

A meglio però chiarirsi in tale quistione toma 
ben opportuno il rammentarsi quanto Mosè fece 
dire al re di Edom da messi Ebrei spedili a lui 
da Cades affine di ottenere la permissione di pas- 
sare attraverso a^ suoi Stati. Venendo da Been- 
jaacan per la via di Gadgad e di Jetebatha fino 
ad Elath aveva il popolo camminato lungo il 
fianco occidentale della catena dei monti di Seir, 
elle anche secondo il Bùsching fin là si protende 
e volendo rivolgersi al Nord come gli aveva il 
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Signore intimato (198), e non ripetere il disa- 
stroso sentiero tornava per lui comodissimo V at- 
traversare il paese degli Edomiti. Ma Dio aveva 
severamente vietata qualunque traccia d* ostilità, 
contro questi^ perchè siccome si è già détto ^ di- 
scendevano da Ssaù fratello di Giacobbe^ e per- 
ciò parve giusto a Afose di mandare ambasciadori 
al di loro monarca residente in Petra implorando 
la libertà del passaggio con queste parole^ secondo 
la versione di monsig. Martini: » Queste cose ti 
n fa saper Israele tuo fratello • • . • ecco che 
n adesso trovandoci nella città di Cades^ che è 
f» negli ultimi tuoi confini preghiamo che siaci 
*» permesso il passaggio per le tue terre. Noi non 
9f canmiineremo pei campi ^ né per le vigne^ non 
» beremo acqua de^ tuoi pozzi ^ ma anderemo 
n per la pubblica strada senza volgere né a de- 
» stra^ né a sinistra sino a tanto clie siamo fuori 
9» del tuo dominio (199) ^* Si prendano ora ad 
esame queste parole^ e si vegga quale influenza 
possano esercitare su la presente quistione. Cades 
Barne era al settentrìoile dell^ Arabia Petrea verso 
il lago Asfaltide ^ come ognuno può vedere nella 
carta del Calmet^ e con maggiore evidenza in 

O9S) Sufficit vobis circuire monum istum: ite cantra aquUonem. 
Deal. e. a. y. 3. 

(199) Ecce in urbe Cades f quae est in extremis finibus tuis » 
posili^ obsecramus ut nobis transire Uceat per terram tuam» Non 
ibimus per agrosj nec per uineas : non bibemus aquas de puteis tuisf 
sed ^radiemur uia puUica nec ad dixleram^ nec ad sinistram de- 
clinantes donec transeamus terminos tuos. — Num. cap. ao. v. i6. 17. 
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quelle parole colle quali (200) la Sacra Scrittura 
ci dipinge gli esploratori •, che reduci dalla loro 
impresa.^ Tennero a Mosè ed Aronne, e a tutto 
il campo Ebreo stazionato nel deserto Faran, cioè 
in Cades Barne; per lo contrario il Cades del 
deserto Zin viene supposto poco lungi da Asion- 
gaber al sud ovest della città di Petrea (30 1 ). 
Siccome poi_ R!osè apertamente afferma per mezzo 
de' suoi inviati di trovarsi negU ultimi confini 
degli Edomiti) non dispensiamoci dal fare la ne- 
cessaria distinzione tra i confini boreali j ed i con- 
fini meridionali della terra degli Edòmiti. Fatta 
una tal distinzione, riflettiamo clip Cades Bàrne 
si sarebbe trovato nei confini settentrionali della 
terra di Edom, quando per un ipotesi fin là si 
fosse estesa Tldumea in quei tempi, e nei confini 
meridionali doveva esistere la non lontana dal 
golfo Elanitico, città di Cades del deserto Ziu, 
ove stazionava in que^ giorni la peregrinante ere- 
dità di Giacobbe. Anche il padre A Lapide non 
solo amette, ma decisamente protegge un tale dì- 
visamento (202). Osserviamo inoltre che Cades 

(aoo) Venerunt ad Moyten et Jafon et ad omnem coetum filio- 
rum Israel in detertum Phararij quod est Cades» — Num. cap. 1 3. y. 27. 

(301) Egressique de Hebrona castra, mettiti sunt in Asion-gabev, 
Inde prq/èctì penerunt in desertum Sin^ haec est Cades, — Num. 33. 
▼. 35. 36. 

(aoa) Dico alia est liaec Cades a Cades Barne .... ex eo quod 
Cades Barne extitevit in corifinio australi terrae Canaan 9 ut paltt 
num 34* 11. et Josue i3. 3 ubi ponitur in sorte tribus Judae. At 
Cades haec longe aberat a Canaan , erat enim posila in extremis 
finibus Idumeae ad austrum uergentibus, uti patet Num, 20. 16. Non 
yalde procul a Mari Rubro, -— Com. in lib. Num. e. 20. v. i» 
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Barne^ secondo il Bùscliing^ era un deserto appeU 
lato Cades da Latini e Cawata dagli Arabi ^ &i il 
Cades del Zin viene additata ndl^ aspetto, d^ una 
città dal naturai modo d^ esprimersi della Sacra 
Scrittura (ao3). Ora se Mosè col popolo JBbreo 
stava attendato in Cades Bame supposta ai con- 
fini settentrionali degli Edomiti pochi pas^ gli 
restavano a fare per trasferirsi in Palestina : la 
terra di Edom veniva a trovarsi molto a dietro 
di lui: era falso il supposto di doverla attraver- 
sare, ed era inutile affiitto il chiedere dal regnante 
di Petra la permissione del passaggio, come ap- 
punto sarebbe del tutto superfluo per me che 
sono in Lodi il domandare in grazia ai. Cremo- 
nesi d^ attraversare la loro città per portarmi a 
Milano; e tutto al più avrebbe Mosè potuto dire 
agli Edomiti : io parto dai vostri confini , come 
fratelli vi saluto, e come possessori del luogo vi 
dichiaro, e vi assicuro che niente rubo del vostro 
e che per ciò non vogUate ritardare senza motivo 
il nostro discesso tranquillo. Ma se per lo con- 
trario Mosè col suo popolo si teneva accampato 
ai confini meridionali del paese di Edom e non 
gran fatto lontano da Asion-gaber, allora quésto 
paese veniva certamente a^ trovarsi attraverso al 
retto sentiero che gli restava a percorrere affine 
di spingersi alla sua meta: allora se non voleva 
aprirsi il calle colla punta deW armi risultava in- 
dispensabile il chiedere la permissione del pas- 
saggio pacifico : allora non più mi fa maraviglia 

(aoS) Ecce in urbe Cada in extremis finibus tuit, •— Num. 9o. 16. 
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il comando del Signore di guardarsi da qualunque 

ostilità, e r ambasciata dal gran condottiero spe- 
dita al principe degli Edomiti 3 ed allora sono 
forzato a conchiudere che non può reggere F opi- 
nione di tutti quelli j i quali sonosi immaginati 
che il Gades Barne, e la città di Cades del Zin, 
di cui ora trattiamo , debbano considerarsi una 
sola e medesima cosa. 

Onde poi arrecar nuova luce a tale argo- 
mento mi sia lecito esporre un^ altra mia rifles- 
sione. Mosè nel Deuteronomio (2o4) cosi favella: 

(ao4) Prqfecti aulem de Horeb, transmmus per eremum terri- 
biiem et maximam soìitudinem, quam vedistis, per viam monti* Amor* 
rkatij sicut praeceperat Dominus Deus nostcr nobis, dunque uenis- 
temus in Cades Barne , dixi uoòis : uenistis ad montem Amorrhaei^ 
quem Dominus Deus noster daturus est nobis , vide terram,. quam 
Dominus Deus tuus dat tibi, ascende et posside eam, Deut. cap. i. 
V. 19. 30. 

Affiochè su questo proposito non abbiasi a dire che le espres- 
sioni della Volgata non sono sempre le più sicure per basare un 
argomento in una questione che non riguarda la sostanza della ve- 
rità cattolica, stimo qui necessario di riferire le diverse maniere 
d** esprimersi dei differenti codici onde si possa conoscere che tutte 
combinano coi modi della Volgata. 

La versione greca dei settanta dice: Et promowentes de Choreb 
wimus omne illud desertum magnum et terribile quod vidistis , uiam 
monùs Amorrhaei f sicut mandauil Dominus Deus noster nobis : Et 
venimus usque Cades Barne, Et dixi ad vos : uenistis usque ad mon- 
tem Atnorrhaei quem Dominus Deus noster dat uobis, Videte^ tra- 
didit nobis Dominus Deus noster ante Jàciem uestram terram^ ascen- 
dentes, haereditate , quemadmodum dixit Dominus Deus patrum ve- 
ttrorwn vobis. 

La versione Siriaca : Proficti itaque de Horib ambulavimus per 
toUun illum desertum uastum et horrendunt quod uidistis in terra 
montis Amorrhaeorum quemadmodum praeceperat nobis Dominus 
Deus noster , et uerùmus usque ad Recem superbam. Et dixi t^bis 
yenistis usque ad montem Amorrhaeorum quem Dominus Deus nostcr 

i3 
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fi Partili dall' Oreb passammo per un deserto 
*> terrìbile e grandissimo ^ qual voi lo vedeste 
y> andando verso il monte degli Amorrei; come 
» il Signore vi aveva comandato. E giunti a Cades 
" Bame io vi dissi : siete arrivati al monte del- 
9f V Amorreo , che il Signore Iddio nostro' met- 
f9 terà in nostro potere: mira la terra che da a 

iiedit nobis, Ridete quod dederit Domjuiut Deus vtster in conspectu 
vesti'o terram , ascendile et possidete terram quemadmodum dixit 
yobis Dominus Deus Patrum vcstrorum: ne Jbrmidetis , neque ter» 
reamini. 

La parafrasi Caldaica : Et profecù sumus de Oreb et ambula» 
fimus per omne dtsertum iìiud magnum et terribile quod Mistis per 
yiam montis Amon'haei sicut pracccpit Dominus Deus noster: et uc' 
Ttimus usque ad Cades Bame. Et diri uobis: Venistis usque ad mon- 
tem Amorvhaei^ quem Dominus Deus noster dabit nobis, yide quod 
tr€tdìdit Dominui Di fu tuus terram in conspectu tuo : ascende et 
posside eam siculi locutus est libi Dominus Deus Patrum tuorum , 
ne limeas f neque Jòrmides, 

La Versione Arabica: Deinde prqfècti sumus de Horib et perexi" 
mus ad aiam soìkudinem maximam et horrendam , quam tndistis 
tecus uiam montis Amorrhaeorìun prout mandaverat nobis Dominus 
Deus noster donec venissemus ad Racim Barni : et dixi vohis: jam 
venistis ad montem Amorvhaei quem Deus Dominus noster daturus 
est nobis, énimaduvrtite: jam posuit Dominus Deus tuus regiones inter 
manus tuas y ascende et posside eam ut polUcitus est eam libi Deus 
Patrum tuorum : ne timeas , neque expavescas. 

La versione Samaritana: Postea pro/icti sumus ex Horch et pe» 
rambulauimus omne hoc desertum magnum et formidabile quem vidi' 
ttis per viam montis Amorrhaei sicut praeceperat nobis Dominus Deus 
noster et venimus usque Cades- Barne, Tum dixi uobis venùnus usque 
in montem Amorvliaei quem Dominus Deus noster tradidit nobis : 
vide, dedit Dominus Deus tuus in conspectu tuo terram hanc. Ascende 
posside , sicut locutus est Dominus Deus Patrum tuorum. Ito j ne ti- 
meas , neque paveas. Poliglota. 

Nf 11' attento esame di tutte queste varie dizioni cosi tradotte 
in latino non resta diffìcile di accorgersi come tutte si accordino 
tanto nel riferire raggiunto Barue, quanto nel citar TAmcreo | 
senza fare il minimo cenno degli Edomiti. 
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9i te il Signore Dio tuo^ e prendine il possesso ». 

Ognuno sa che gli Ebrei, spaventati dalla rela- 
zione ùtta dagli Esploratori ricusarono di portarsi 
inaaiizi, e che Dio, dopo aver, giustamente sde- 
gnato, condannati tutti i combattenti, tranne Gio- 
suè e Caleb , e tutti i disubbidienti mormoratori 
a lasciare sepolti in quella solitudine i loro ca- 
daveri (2o5) pietosamente soggiunse : Perchè gli 
Amaleciti e i Cananei tengono soggiorno nelle 
valli, domani movete il campo, e tornate nella 
solitudine (206). Ora o il Cades Barne, dove av- 
vennero tutte queste cose è lo stesso Cades del 
Zin , in cui si è fatta la trentesimaterza Stazione , 
oppure è un luogo affatto diverso , e si dovranno 
ammettere due differenti Cades. Quando perciò 
8Ì vogliano considerare due luoghi realmente di- 
stinti r uno dall^ altro, come lo sono nella mia 
carta, ogni quistione è finita ; ma quando si vo- 
gliano immaginare un luogo solo come ha fatto 
li Galmet con tutti quelli della di lui opinione, 
bisognerà necessariamente conchiudere che dun- 
que, durante il viaggio degli Ebrei nel deserto, 
e nel periodo di que^ trentasette anni, sonosi in 
Cades Barne cambiati gli abitatori. In fatti al- 
l' epoca della decimaquinta Stazione favellandosi 
di Cades Barne per niente affatto sono accen- 
nati gli Edomiti, ma piuttosto si parla di Amorei, 

QàoS) In solitudine hac j'acebunt cadauera vestra, *-» Nuni. cap. 

(206) Quoniam AmaUciUt et Chananaeus habitant in valUbus , 
cras moueU castra» Num. i4* 35. 
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di Àmaleciti , di Cananei ; come pure a Cades 

Barne, Iddio per nessun modo fa menzione di 
fraternità coi padroni del paese j né intima alcun 
divieto di molestarli. Se dunque soltanto adesso 
essendo gli Israeliti col campo in Cades vengono 
a trovarsi nel dominio degli Edomiti ^ e volendo 
partire sono costretti fare passaggio pei loro stati; 
e se questo Cades della presente stazione si vuole 
che esista precisamente nel luogo in cui dal 
Calmet fu immaginato ^ per nessuna maniera si 
potrà negare che nel tempo decorso tra la de-> 
cimaquinta e la trentesimaterza Stazione i padroni 
di Cades Barne si sono cambiati ^ e che gli 
Amerei; gli Àmaleciti , i Cananei hanno ceduto 
il loro campo a quegli Edomiti che nei giorni 
di Mosè tenevano il dominio soltanto air Oriente 
e al meriggio del Lago Asfaltide. Siccome però 
questo cambiamento d^ abitatori e de^ padroni 
non è punto in quel tempo avvenuto , risulta 
infine ben necessario conchiudere colF A Lapide 
a coir Usserio che il Cades del deserto Zin dove 
accadde la trìgesimaterza mansione è ben diverso 
e ben lontano dal Cades Barne ^ ove ebbe luogo 
la decimaquinta j giacché quella parte d^ Arabia 
Petrea soltanto molti e molti anni dopo Mosè 
fu compresa neiridumea^ come ho già avvertilo 
in opportuna occasione. Distingue tempora et con" 
cordabis fura. 

Finalmente se il Cades Barne , e il Cades del 
Zin si hanno a giudicare una cosa ìstessa y ne- 
cessariamente si dovrà dire che gli Israeliti si 
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sono accampati in quella terra due volte j cioè 
nell^ anno secondo, e nel trentesimonono dopo 
la loro partenza dall^ Egitto. Una tale conseguenza 
però non ben si combina con quanto nel Deu- 
teronomio già disse Mosè con quelle parole (207) 
coid tradotte da Monsignor Martini: » il tempo 
9» del nostro viaggio da Cades Barne fino al 
» passaggio del torrente Zared fu di trentotto 
«y anni ». Se infatti un anno prima solamente il 
campo Israelitico s^era attendato in Cades Barne, 
come parve ad alcuni, sembrerebbe che meno 

(307) Tempus autem quo ambulauimui de Cades Barne usque 
ad transiuun torrenti* Zared triginta et odo annorum fiùt, Deut. 
cap. 3. V. i4* 

Anche riguardo a queste parole della Volgata f trovo assai op- 
portuno di aggiugnere per Io scopo già accennato le diverse dizioni 
di Testi diversi. Leggesi dunque 

Nella versione Greca dei settanta: Et dies qiUbus pertronsmmui 
a Cades Barne mquequo transwimus uaUem Zared triginta et octo 
anni f aere. 

Nella Siriaca: Porro dies quibus ambulauimus a Recem^ donec 
transìremus torrentem Zared fuerunt triginta octo anni. 

Nella parafrasi Caldaica : Dies autem quibus ambulauimus de 
Cades Barne^f donec transìremus torrentem Zared triginta et octo 
annijiiere. 

Nella versione Arabica. Fuit autem summa dierum a discessu 
nostro de Racim Barne usque ad tempus quo transiwimus torrentem 
Zared triginta octo anni. 

Si osservi che il Recem tanto in questi luoghi della Scrittura 
come nei precedenti suole prendersi per sinonimo di monte , e di 
pietra , ed è forse per questo che alcuni , applicando alla città di 
Petra , detta da qualcheduno anche Recem , capitale degli Edomili, 
ciò che alludeva al monte altissimo delPÀmoreo, hanno stabilito 
quella città in luoghi differenti, a tenore del proprio diviff«imento. 
Io però nel segnar Petra nella mia Carta mi sono attenuto al qua- 
dro del sig. Bouue Geografo non aulico ed assai veneralo. 
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esattamente si fosse spiegato Mosè nell^ aflEermare 
che trentotto anni era dorato il viaggio loro^ 
con cui da Cades son pervenuti alle sponde del 
Zared} e nel sopposto che egli avesse effettiva- 
mente abitata quella terra due volte sarebbe stata 
assai conveniente ^ e direi quasi necessario di^ egli 
distinguesse F epoca della decimaquinta Stazione 
dair epoca della trentesima terza ^ per affermar poi 
con precisione che dalla prima volta in cui s^ ac- 
campò in Cades Barne fino al tiragitto del tor- 
rente Zared erano decorsi tanti anni quanti allor 
ne accennava. Diremo dunque col già lodato A 
Lapide (208) che altra cosa fu il Cades Barne 
ed altra il Cades del Zin^ e che Mosè stesso 
sembra averne fatta una formale distinzione: Os* 
serviamo infatti che quando lo Storico Sacro 
volle stabilire nella memoria de^ posteri le cose 
accadute nella Stazione decimaquinta ^ disse nel 
deserto di Pharan a Cades (^sog); e quando ebbe 
mente di accennare gU avvenimenti della Stazione 
trentesimaterza 9 disse presso Cades del Deserto 
(aio) Tzin (dovendosi così pronunciare anche 



(3oS) Vid, nota 202. Dico aUn est haec etc^ 

(309) yeturunt ad Màysen » , , iii desertum Pharan quod est 
in Cades, — Noni. c# i3, v. a^i, cosi tradotto dal Martini, — n An- 
darono A trovar Mosè ed Aronne . , * , nel deserto di Pharan a 
Cades >', 

(aio) Hae sunt aquae contradictionis in Cades deserti iS!i/f, — 
Num. e. 37. V. 14. — Cosi pure tradotto dal Martini, n Queste 
n sono le acque di contraddizione presso Cades nel deserto di Sin *'. 
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secondo rafTermare deir A Lapide) (211). Non 

saprei dunque vedere il perchè Cades Barne e 
Cades del deserto Zin si possano da taluni con- 
siderare una sola e medesima cosa, e perchò 
inoltre s^ abbiano a condurre in Barne gli Ebrei 
appena un anno prima del loro ingresso in Pa- 
lestina y quando tutti i Testi della Scrittura s^ ac- 
cordano nell^ additarci Mosè, che sulle sponde 
del Giordano dichiara essere trascorsi trentotto 
anni djd giorno in cui egli col popolo abbandonò 
quella terra. 

Essendomi però proposto di sempre agir con 
candore, non posso né debbo ora qui dissimu- 
lare una assai forte obbiezione che in opposi-* 
zione di quanto ho detto finora emmi sembrato 
incontrare nelle seguenti parole della Scrittura 
(212): » Quando sarete entrati nella terra di 
» Chanaan, e ne avrete tirate a sorte le porzioni 
» da possedere , i confini di essa saranno questi: 



(aii) Hoc desertum Sin aliud est a Sin, in quo pluere caepit 
manna^ Exodi 16. 1. et i5« Nam in ilio octaua fuit Hatbreorum man- 
tioj sii^e statio : in hoc 9tvo Juit trigesima tertia : unde in Uebraeo 
hoc Sin per taade, iUud vero in Exodo per Samech scribitur, — « Comin. 
m cap. 30. y. i. Numer. 

(aia) Cam ingressi JUeritis terram Chanaan , , » , ìiis finibus 
termi/ìobitur. Pars meridiana incipiet a solitudine Sin quae est j'uxta 
Edom , et habebit terminos contra mare salsissimum. Qui circuibunt 
australem plagam per ascensum Scorpionis , ita ut transecmt in Sen- 
na f et peruetùant usque ad Cades Barne : muie egredienlur confinia 
ad uiUam nomine Adar^ et tendent usque Asemonai fbìque per girum 
termùms ab Asemona usque ad torrcnlem Aeg/pti et ma^ni maiis 
littore finietur. — Num. cap. 3/J. v. a. et scg. 
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*^ La parte di mezzogìoruo comincerà dalla so- 
9» iitudine del Sin che è presso Edom : e avrà 
99 per suoi limiti all^ oriente il Mar salato (FAsfal- 
n tide). E questi gireranno al mezzodì per la 
9 salita dello Scorpione^ e passeranno per Senna ^ 
n e arriveranno dal mezzodì sino a Cades Bame: 
" di dove i confini arriveranno sino al villaggio 
» chiamato Adar^ e si estenderanno sino ad Ase- 
99 mona. E anderanuo girando da Asemona fino 
» al torrente d^Egitto^ e finiranno al lido del mar 
n grande »> ( cioè il mediterraneo ). Da così fatte 
parole del Sacro Testo in tal foggia tradotte dal 
Martini viensi a desumere con evidenza che la 
solitudine, ossia il Deserto del Sin, detto Tzin 
perchè in ebraico sta scritto col tzade y traeva 
principio dalla punta del Lago Asfaltide e girando 
colla linea di confine sino ai monti asprissimi 
denominati la saUta dello Scorpione segnava da 
quel canto il termine di Palestina j e si desume 
innoltre che un tale deserto doveva trovarsi a 
contatto coiridumea, e che per conseguenza 1^ 
città di Cades del deserto Zin o Tzin potrebbe 
anche supporsi non molto lontana dalla Terra 
promessa, e non precisamente nel sito ove si 
mostra segnata nella mappa che si produce. Ciò 
non dimeno io niente ostinato nel mio divisa- 
mento , e soltanto bramoso d^ investigare la ve- 
rità, dopo d^ aver attentamente esaminate le sin- 
gole maniere d^ esprimersi del Sacro Testo, sono 
rimasto nel pensamento che un sì fatto luogo 
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della Scrittura possa per niente abbattere , o ren- 
dere gratuita Topinione per la quale mi sonp di- 
chiarato fin da principio. Sia pure infatti che il 
deserto Zin ^ cosi forse denominato dalla città di 
Senna j detta ben^ anche Sinna e Petra esistente 
a contatto della Palestina, e diversa da Petra, 
capitale dell^ Idumea meridionale , traesse prin- 
cìpio alla punta del Lago Asfaltide , e portasse 
la linea di confine alla salita dello Scorpione , 
a Senna , ed alF ultima zona di Cades Barne y il 
Sacro Testo però nelP additarci ove comincia 
questa solitudine, nel determinare quella porzione 
di lei che doveva formare il confine della Tribù 
di Giuda , e nelP indicare che la medesima sta 
vicina all^ Idumea , non ci fa sentire fino a quàl 
punto andasse a portare V opposta sua estremità, 
ed a ricevere precisamente l'assoluto suo termine. 
Veggo benissimo che il Sacro Testo parlando 
del deserto Tzin lo dice vicino all' Idumea collo 
scopo di ben distinguerlo dall' altro Deserto Sin 
che nel centro dell' Arabia Petrea dall' arenosa 
pianura di Recani si estende fin' oltre airOrebbo, 
e nel quale ebbe luogo 1' ottavo accampamento ; 
ma non veggo che mi proibisca di pensare che 
lo stesso deserto a contatto dell' Idumea si potesse 
come quella prolungare come in foggia paralella 
fino al Golfo Elanitico con una estensione cer- 
tamente minore di quella con cui la solitudine 
del Faran dal puntò della distanza di due giorni 
dal Sinai (21 3) andavasì a spingere fino alle radici 

(213) Bùsching yoI. 27. pag. i5i. 
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del famigerato monte dell^Amoreo. In fatti se 
bene n osserva, non dirò solamente la mia carta ^ 
ma quella ben^ anche del Calmet y e del di lui 
Atlante ristampato in Venezia da poco tempo , 
si comprende ben tosto che dalF Àsfaltide fino 
al Golfo di Ailath, dove appunto sono marcate 
le tracce della peregrinazione Israelitica non altro 
aspetto ci viene oQerto che quello d^ un assai 
lungo deserto che nella sua punta boreale sta in 
mezzo all^ Àsfaltide ed al labbro deir Arabia Pe- 
trea, e quindi in tal parte riesce prossimo al- 
ridumea, ma poi paralello ai monti di Seir, 
sempre a contatto dell^Idumea stessa va portando 
il suo termine sulle corna delPElaniticO; il qual 
Golfo, come dice il Biìsching (21.4) ai tempi di 
Mosè non ancora apparteneva agli Edomiti , ma 
bensì ai Madianiti nazionali di Jetro« diversi af- 
fatto da quelli che dominavano presso il Mar 
Morto. 

Siccome poi V Usserio e F A Lapide asseve- 
rantemente ci attestano che il Cades Bame, ed 
il Cades del Tzin non sono già sinonimi, ma 
ben^anzi due cose effettivamente distinte (ai 5), 
come pur anche si può raccoghere dalle parole 
del Testo di cui trattiamo, tanto perchè in esse 
comprendesi che, dovendo i confini di Palestina 
a mezzogiorno cominciare alF Àsfaltide , e, de- 
scrivendo una curva, andar a finire sul mediterraneo, 

(3i4) Vide BiUcbing voi. 37. pag. 180. 

(ai 5) Vide Usser. Nola iij\ Kadcschi videliccl ctc» et A Lap, 
Nola aoa. Dko alia est etc. 
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necessariamente tra Gades Barne e V Idumea 
posta a levante ed al merìggio del Mar Morto ^ 
avevano a trovarsi di mezzo il deserto Zin, la sa-* 
lita dello Scorpione e la città di Senna; come perchè 
ndle stesse appena per la seconda volta, e soltanto 
dopo la Stazione trentesimaterza si osserva adopera- 
to raggiunto Barne , forse all^unico scopo che quel 
Cades non venisse confuso coll^altro del deserto 
Tzin: siccome inoltre i due sullodati autori pari- 
menti assicurano (216) che il Cades del Tzin era 
una città fabbricata non molto lontano da Elath 
e da Asiongaber torreggianti sul margine dell^Ela- 
nitico : siccome finalmente j giusta lo stesso Cai- 
met (217) ai tempi di Mosè Cades Barne non 
era compreso nel dominio degli Edomiti, i quali 
neppure a quell^ epoca abitavano immediatamente 
sulle sponde orientali ed australi dell^ Asfaltide , 
perchè allora erano di quelle terre padroni i 
Madianiti ed i Moabiti discendenti da Lot per- 
ciò ne risulta che il Deserto Zin o Tzin avente 
principio ali^ Asfaltide , toccava bensì V Idumea 
secondo le citate parole del Sacro Testo, ma 
non terminava in quel punto che fu supposto . 
dalle forse alterate mappe del Calmet , e suoi 
seguaci , e che per conseg uenza il Cades della 
presente Mansione uè p uò , né debb^ essere il 

(a 16) Nota 196, e 202. 

(3 1 7) jfevo Mqytis , Josue , ac regum Juda iUam ( V Idamea ") 
dtfiniebat ad orkntem et meriSem Mare mortuum, ac regio Seir si- 
num EUuùdcum t^ersus cUmdebat, -^ Calmet diclion. ad verbum Idu* 
maea lom, 1, pag, 44^* 
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Cades Barne^ ma piuttosto un luogo affatto di- 
stinto^ e tale che in esso possa Terificarsi e su»- 
sistere la necessità di implorare la permissione 
del passaggio attraverso alle terre degli Edomiti 
affine di trasferirsi in Palestina ^ necessità che 
svanisce quando si vogUano accampati in Bame 
gli Ebrei pellegrinL 

Per queste non meno che per altre riflessioni 
emergenti dalF esame della materia presente, che 
non reputo necessario di esporre ad oggetto di 
evitare una forse ingrata prolissità , io ho trovato 
più conveniente di marcare il Cades del Zin nel 
punto in cui presentasi nella mia carta appog* 
giato al giudizio dell' A Lapide , e deìV Usserio 
seguito anche; almeno riguardo al momento di 
latitudine dal sig. Le Sage ; come può vedersi al 
suo numero 36; e nel tratto successivo potrà 
rilevarsi come in tale maniera vadano ad essere 
con regolarità combinate le altre circostanze del 
viaggio che mi restano a dimostrare , e come 
r andamento della peregrinazione si conservi a 
tutta armonia con quanto racconta Mosè allora 
che dice: » Quando avemmo passati i nostri 
M fratelli y i figliuoU di Esaù , i quah abitavano 
" in Seir per la via piana da Elath , e da Asion- 
" gaber giugnemmo alla strada y che conduce al 
9> deserto di Moab (218) ^. 

(318) dunque trantùfemus frairei nottros filios EsaUf qui ha* 
bitant ili Seir per viam Campestrem de Elath , et de Adon^aber ve- 
nimtis ad iter , quod ducit t/i desertum Meab» — Deut. e. 2. ?. 8. 
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in Cades poi cessò di vivere Maria sorella 
di Mosè j la buona femmina y e secondo molti y 
intatta Vergine^ di centotreutotto anni^ quella 
che in Egitto ebbe tanta sollecitudine del bam- 
bino fratello avventurato ai gorghi del Nilo, 
quella che sul margine dell^ Eritreo guidava il 
coro del minor sesso mentre scioglieva festoso 
cantico di lode all'Onnipotente salvator d'Israele^ 
e quella che in Hàseroth con sette giorni di leb- 
bra espiò la colpa muliebre in cui fragilmente 
era caduta mormorando del Profeta condottiero 
perchè stretto in vincolo conjugale con Sefora 
d' Etiopia. 

Nella stazione medesima al tocco della verga 
Mosè; come aveva già fatto in Raphidim trenta- 
nove anni prima ^ trasse dal seno d' arida pietra 
una copiosa sorgente d' acqua purissima ^ onde 
sbramar la sete del popolo tumultuante ^ ma in- 
felice ^ in quella vicenda vacillò con onta al suo 
DÌO; che in pena del commesso peccato lo con- 
dannò a morire nel cospetto della Terra di pro- 
missione ; senza poter metter piede nella me- 
desima (q). 



{q) Ministri del P Altissimo scolpite profondamente nel 
cuore questa memoria, e guardatevi dalf essere diffidenti 
nell'alta impresa, a cui per sua immensa benignità, s'è 
degnato di cliiamarvì T Eterno. , 
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I 



lìflessìbìle ad ogni onesta preghiera il Be 
degli Edomiti ostinossi in vietare che le Tribù 
d^ Israele attraversassero le sae terre onde rag- 
giugnere la bramata lor meta^ e con possente 
esercito precipi tossi ai confini alF oggetto d^ impe- 
dire coir armi V innocuo loro passaggio. Mosè 
d^ altronde aveva ben attento il pensiero al pre* 
cetto del Signore di doversi astenere da qualunque 
atto ostile contro quel popolo, e perciMasciando 
Cades del Tzin, che noi abbiamo considerata non 
lungi da Asion gaber ed al Sud Ovest di Petra 
prese la strada che radeva nell' aspetto orientale 
i monti di Seir fin là prolungati e toccando ap- 
pena r estrema zona dell^ Idumea , come attesta 
il Martini (3 19) venne ad accamparsi alle falde 
del monte Hor nei confini al nord -ovest degli 
antichi Edomiti (220). 

Favellando poi di questo monte Hor il sig. 
Bùsching asseverantemente così si esprime, n Io 

(319) Gli Idumei da priocipio negarono il patto, ma di poi 
dovetter permetterlo almeno per gli ultimi con6ni. •» Com. incap, 
9. y. 4* Dcut. pag. 19. t. 4* 

(230) Egressi de Catles castrametati sunt in monte Hor in extre^ 
mis finii/US Urrae Edom, Num. cap. 33. v ■ 3^. 
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" per me credo che non solamente la montagna 
9? Tè^ ma anche quella di Àcaba siano state por- 
n zioni della montagna Seir^ e che quella di Hor 
n benché separata da essa^ pure fosse contata 
n nella catena di essa ^ o almeno vi confinasse 
n dalla parte di levante (221). Dietro ciò sarei 
d^ avviso che la carta del sig. Robert e queUa 
della storia universale dei socii inglesi presentino 
il monte Hor in soverchia vicinanza air Asfaltide, 
e vorrei lusingarmi che il posto assegnato al me- 
de^mo nella mia mappa potesse appunto essere 
quello che più rigorosamente gli può convenire. 
Segnato infatti quel punto esso viene a trovarsi 
all^ oriente della catena dei monti Tè j la quale 
dal grado cinquantesimosecondo di longitudine 
si prolunga fin quasi a Suez^ e viene in pari 
tempo a quasi formar parte del Seir^ che sulla 
foggia d^ un destro braccio disteso col gombito 
a levante si va prolungando dal golfo Elanitico 
fin quasi al labbro di Palestina. Àggiugnerò che 
in tal modo la situazione dell^ Hor come sta 
nel mio quadro pienamente armonizza con quel* 
la , che già gli assegnarono V Adricomìo , V Or- 
tellio^ il Calmet, ed il sig. Le Sage ^ il quale 
marca col numero trentasette le radici di questa 
montagna* Inviterò poi i miei lettori a degnarsi 
di osservare che, siccome Mosè ci racconta d' es- 
sere venuto col suo campo dalla terra di Asion- 
gaber per la via campestre alla strada per cui 

(aai> Voi. 27.. cap. l'Arabia Petrea pag. 188. - 



i86 
8^ entrava nel deserto di Moab (222), atteso il 
comando ricevuto dal Signore di volgere il cam- 
mino verso il aettentrione (228), diventa neces- 
sità confessare che i quadri del sig. Robert e del 
Calmet; ossia del P. Starcl^man unito al dizio- 
nario; per V erronea opinione intornò a Cades^ 
non sono in armonia col Sacro Testo quando con 
una marcia retrograda guidano il campo Ebreo 
dalla stazione di Gades Barne a quella del monte 
Hor ove ha cessato di vivere Aronne , e dove , 
secondo Mosè, si dovrebbe dire giunto mentre ' 
lasciava il mezzo giorno e la teira di Asiongaber^ 
e non già V Aquilone ed i confini di Palestina. 
Osserverò in fine che il sig. Robert, il sig. Cal- 
met, ed il quadro dell^ Atlante di Venezia fanno 
precocemente marciare con passo retrogrado il 
campo Ebreo, e si dipartono dal naturale con* 
testo della Storia, e dalla conosciuta serie degli 
avvenimenti. Ci assicura infatti V iTsserio (224) 
che nel principio del quinto mese, cioè nell^ a- 
gosto deir anno quarantesimo della peregrinazione 
stavano le tribù d^ Israele accampate alle radici 
del monte Hor, e che vi si trattennero un mese 
continuo per ivi piangere sulla tomba del defunto 
sommo Sacerdote 3 e ci riferisce innoltre che nel 
sesto mese delP anno stesso , cioè un mese dopo 

(asa) Per uiam campestrem de Elath et de Asiori'gaber l'ttnimut 
ad iter quod ducit in desertum Moab^ — Deut. cap. 3. v. 8. 

(aa3) Dixitque Dominus ad me : sujjlicit vobis circuire montcm 
istum : ite cantra Aquilonem, Deut. cnp. a. v. 3. 

(aa4; yide Annaks pag. 17. 
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la^ morte di Aronne ^ viaggiando le stésse tribù 
alla Volta di Palestina^ furono ìmprowisamelite 
assalite dal Re di Arad Cananeo su la strada ap- 
pellata strada delle Spie , dopo di che piegarono 
il camnitino sópra Salmonà. Altrettanto d. viene 
significato dal Galmet (a 25) quando ci dice: >' Gli 
» Israeliti vi vollero «ntfare (nella terra proméssa) 
«» per la strada più breve ^ per li passi angusti ^ 
" denominati degli esploratori; ma furono respinti 
» da Arad del numero de^ Cananei, ohe venne 
« ad assalirgli al passo^ gli sconfisse, e ne riportò 
» ricche spoglie (226) ». Or dunque se ttn mese 
dòpo la morte di Aronne , cioè nel sesto mese 
dell^ anno quarantesimo accadde il combattimento 
col -Re Cananeo, e dietro questo il. campo Israe- 
litica abbandono il passo più breve per «ntratre 
in'iPalestina, e lasciando la strada deUe Spie piegò 
sovra Salmona, chiaramente si deve conoscere 

(ùaS) Storia delP Antico e Nuovo Testamento lib. a. e* 34<pag.* 
1 32. Edizione di Genova* 

• (as6) Facendo riflesso a queste ed altre parole del Calniet , io 
maggiormente sospetto che 1^ originale di lui Quadro sia stato da 
qualche terza mano alterato anche nel i ^5^ quando venite aggiunto 
al suo Dizionario stampato in Venezia da Sebastiano Coleti» 1 1 Qua- 
dro pubblicato in Venezia dal Battaggia nel i Boa in vari puntinoli 
combina òol già nominato del 175^, ed essendo lina Copia della 
Carta del Viaggio da unirsi al secondo volume della Storia del Po- 
polo di Dio , col segnare una traccia di cammino tra Mosera e Ca- 
des Barne^ e la città di Petra tra lo stesso Cades e Mosera^ si 
porge a conoscere variato anche dalla Carta stessa che venne tolta 
a copiare. In mezzo a tante variazioni perciò potrebbe sembrar giù* 
sto il sospetto che il vero Quadro del Calmet possa essere stato in 
qualche punto toccato da una mano forse non troppo esatta riguardo 
alla totalità delle circostanze deir argomento. 

i4 
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che la direzione retrograda e^ressa nei quadri 
del 8Ìg. Robert e del Galmet anche ristampato in 
Venezia , viene attribuita ad un^ epoca anteriore 
di più d' un mese, e prima che gli Israeliti aves- 
sero motivo di abbandonare il sentiero che ave* 
vano incominciato j sentiero dagli stessi dopo 
queir avvenimento negletto quantunque avessero 
punito il Re Cananeo fino all^ esterminio ed alla 
maledizione. 

Per tutte queste osservazioni potrò confidare 
che la stazione al monte Hor sia segnata nella 
mia carta nel punto della maggior armonia colle 
nozioni somministrate • dal sig. Bùsching j e colla 
storia ricevuta dal Sacro Testo. 

Fu poi,' come già ne ho fatto cenno di sopra^ 
all' : evenienza di questa trige^imaquarta. stazione ^ 
e su la cima di questo monte ove il sommo Sa« 
oerdote Aronne per comando del Signore piaci-* 
damente si compose sul letto di morte, e mise 
termine alla carriera de^ giorni suoi , e cedendo 
al figliuolo Eleazzaro lo splendore del Pontificato, 
sciolto dal nodo delle membra passò ad unirsi a 
auoi padri nel soggiorno della pace, chiudendo il 
suo corso colla morte preziosa dei giusti (r). 

(r) A questo punto Monsig. Martini così favella, n S. 
99 Girolamo ed altri SS. Padri hanno osservato come né 
" Mosè, che rappresentava la legge, né Maria che rap- 
9^ presentava i Profeti, né Aronne in cui cominciò il 5a- 
» cerdczio Levitico ebbero la sorte d** introdurre, il popo- 
99 lo di Dio nella Terra proinesss, perchè queéUi gloria era 
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figli Ebrei, punito con memorando esterr- 
minio il crudel Cananeo venuto ad assalirgli al- 
r angusto sentiero per cui divisavano di breve- 
mente raggiugnere la proposta meta, e preceduti 
sempre dalla miracolosa colonna che alle pianurq 
de^ Moabiti doveva pure guidargli, abbandonarono 
(227) la via campestre per cui passavasi dal golfa 
Elanìtico in Palestina, e camminando in fianco 
ai confini degli Edomiti vennero stanchi e sfiniti 
a piantare le tende presso a Salmona. Qual città 
fosse questa , se veramente esistesse , o piuttosto 
se fosse un luogo cod nominato per T accidente , 
di cui presto favelleremo, in esso avvenuto,, come 

» riserbata R Giosuè, figura espressa del Cristo, e della 
9» Chiesa fondata da Lui , alia quale appartenevano tutti 
» i giusti di tutti i tempi per la fede nel medesimo Cristo 
»> fine della legge '». Comm. al cap. 33 del lib. de* Nuni. 
-— Oh fossero tutti gli uomini persuasi che sola Gesii Qtt'x* 
sto ci può coodui^re nella celeste Gerusalemme, e che per 
esservi da lui condotti è d' uopo credere in lui con una 
fede scevra d'errori, veramente viva, e costantemente 
feconda di sante azioni ! 

(aQj) Proftcti ex monte flore, et de/lectentes a uia cainpestrium . . . 
circwn-wevwit terram Edomaeorum, Usser. Annal. pag. 17. 



fiembrommi veder nell^sserìo (2 28); non saprei per 
verun conto accennarlo^ ed in onta delle ripetute ri- 
cerche non mi venne fatto di rinvenire nelle parole 
brevissime di qualche autore quelle poche cose di 
che la mia curiosità sarebbesi forse tenuta paga. Con 
tutto ciò le susseguenti stazioni hanno fatto al 
signor Calmet supporre quel punto istesso^ ove 
io pure trovando conformi anche V Adricomio 
rOrteUio ed il sig. Le Sage ho giudicato più con- 
veniente marcarla^ e V autorità del Sacro Testo 
deve bastare ad ognuno per convincersi della 
mansione in quei dintorni avvenuta. Se poco però 
sappiamo di questo luogo del deserto in cui n 
trovarono gli Israeliti attendati ai confini boreali 
della terra di Edom sul sentiero che dal Monte 
Hor pórtavagli a Phunon , non di meno V avve- 
nimento singolarissimo in quelle terre accaduto 
lo renderà sempre memorabile alF universo. Fu là 
infatti^ o se non altro giusta P opinar di taluno , 
fu non troppo di là lontano che il popolo itine- 
rante trasportato dall'indole inquieta e rivoltosa^ 
rinnovò le doglianze per la fatica del viaggio e 
per la non variata qualità del quotidiano alimento^ 
dichiarandosi nauseato della solita manna. Infelice^ 
non volea ricordarsi che i suoi ammutinamenti 
ben presto venivano puniti dalla giusta e tre- 
ii^enda vendetta del cielo. Ma furono ben^ acute 



(228) Tsalmona . , . idest TsaUnos swe immagine nomen adt' 
pia. Usger. toc. cit. 
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le di lui strida ^ e f u ben grande la sua costerà 

nazione quando si vide da tutte le bande assalito 
da serpenti di tempra tale ^ che meritarono d^ ès- 
sere appellati serpenti di fuoco per V ineffabile 
ardore che infondevano in tutte le membra cìdì 
loro morsi atrocissimi e col loro veléno. Oh Dio 
che spavento rincontrarsi per ogni lato in orridi 
serpenti; che schiffòsameiìte alati in foggia di pi- 
pistrelU {22g)j sparsi di squame a più tinte ^ e 
tutte tenibili; con gonfio il collo e gli occhi di 
bragia, cercando intorno ^ sibilando e spingendo 
siccome strale V acuta lingua ; corrono in traccia 
d^ una vittima alla rabbia che li sospinge ! Che 
orrore il vedergli avventarsi sul tenero pargoletto^ 
su la strìdente verginella; su la tumida madre ^ 
sul vecchio; sul guerriero; sul forte; e quando 
attortigliandosi al piede ; quando alle reni ; e 
quando alla gola; spargere tutti di loro fetide 
bave ; tutti lacerare col pestifero dente , e tutti 
rovesciare sul suolo smaniosi; spasimanti; mori- 
bondi; in atto di finire la vita nella più cruda; 
tormentosissima disperazione ! Dio però ; pietosis- 
simo anche in mezzo agli sdegni ; non obbliò la 

(^39) In una nota nel voi. 7 pag. 227 della sullodata Storia 
Universale scritta dalla compagnia de"* letterati inglesi si legge a 
questo proposito: " Egli è pur chiaro che le parole delP Originale 
99 Ebreo Nechashim HUorephim significano un abbruciante ed alato 
n serpente , la qual sorta d^ animali è molto frequente nelP Egitto 
n e nelP Arabia, di maniera che quelle regioni sarebbero del tutto 
»> inabitabili se la divina Providenza non impedisse che questi ser- 
n penti si moltiplicassero , come fanno gli altri animali di simil 
99 fatta 99. 



sua infinita clemenza, ed appena il diletto Condot* 
fiero delle Tribù 'gridò misericordia per le pentite 
sue genti, fece noto al suo servo quaP esser do« 
veva a tanto disastro il riparo. Istrutto da lui 
Mosè non fu tardo a fabbricare quel mistico ser- 
pente di bronzo, che inalberato sul Tau in mezzo 
all^ esercito , colla sua comparsa liberava dallo 
spasimo e daUa morte tutti quelli die per la ri* 
cevuta ferita già boccheggiavano sulF orlo delF a* 
perto sepolcro, e pose termine alla tanto memo* 
randa e desolante sciagura {s). 



(s) Ravviiiamo o popoTi , tuUi gridano \ Santi Padri^ 
ravvisiamo io quel serpente il nostro Signore Gesù Cristo 
innalzato sulP albero della Croce. Come quel bronzo pre- 
sentava r aspetto d* un* angue mortale^ eppure non aveva 
che r apparenza, ed angue non era; così Gesù Cripto sul 
patibolo delia Croce , adombrata nel Tau , sembrava un 
uom scellerato, eppur era santissimo e senza macchia. E 
come nel mirar il serpente tutti ottenevano i moribondi 
salute ; così fissando gli occhi io Gesù Cristo ogni lan- 
guente figlio d* Adamo risorge a nuova vita , e la riceve 
eterua sul Paradiso. Christe Redemptor miserere nostri! 
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a Salmona le Tribù di Giacobbe si re« 
carona a Phunon ; come ci viene detto dal Sacro 
Testo (33o)j ma^ come appunto ho rammentato 
altra volta ^ bisogna pur confessare che le ingiu- 
rie de^ secoli sono tremende , e che non sempre 
nel pronunziare il nome d' una città resta pos* 
sibile segnar col dito ove un tempo sorgessero 
le di lei mura. Questa asserzione si verifica in 
ben molti luoghi risguardanti il nostro argomento^ 
e Phunon vuol' essere tra questi compreso. Il 
Padre Calmet però mi dice che (28 1) Phunon 
veniva a trovarsi ad eguale distanza da Segor 
posta air estremità meridionale del Lago Asfaltide y 
e da Petra Capitale degli Edomiti ^ e sarebbe 
appunto il momento in cui ho creduto marcarla. 
Aggiugne poi che ne' di lei dintorni si scorgevano 
varie miniere , e che da queste , come riferisce 
Sant' Atanasio nella sua lettera ad Solitarios , 
esalava un vapore cosi pestifero ^ che i rei di 
morte ed i Martiri della S. Fede colà deportati 
ben presto passavano dalle catene alla tomba. 

(a3ó) Unde egressi vtnerunl in Phunon. — Num. cap. 33. v. 4^* 
('i3i) Dizioa. Bibl. alla parola PbuDòn. 
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Anche i già lodati Storici di Londra (a33) con- 
vengono sul punto delle miniere, affermando che 
Phunon fu poi chiamato Metallo Fhunon a ca- 
gione delle miniere d* ottone ohe vi abbondavano. 
Molti asseriscono che il flagello dei Serpenti 
di fuoco abbia colpiti gli Ebrei a Phunon piut- 
tosto che a Salmona ; come ho già rammentato , 
ma lasciando la quistione ad altri, per noi basta 
il isapere ohe F avvenimento è certissimo (I), 



(a3a) Voi. 7, pag, aaS, 

(t) E gioverà rìcordarsi a spese delle Tribù che si 
espone a rischio terribile chiunque ardisce di far lanneuti 
coQtro la voloutà delf Eterno. 
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questa città ^ cui Plinio denomina Eboda, 
il punto intorno al quale piantò le tende la tren- 
tesimasettima volta il popolo di Giacobbe^ che 
andavasi approssimando alla sospirata sua meta^ 
ma che fino a quel momento non aveva esaurita 
la serie di sue vicende. Il sig. La Martiniere si 
limita a farmi un tenue cenno di tale città, e 
vuole che m^ accontenti di sapere che la stessa 
apparteneva alla Provincia de^ Moabiti. D sig. Cal- 
met peròj al quale io professo tutta la ricono- 
scenza e tutta la venerazione quantunque non 
sempre abbia potuto armonizzare colla sua map- 
pa^ m^ aggiugne che Tolomeo fa menzione di 
questa città, e che la dice nelF Arabia Petrea, 
e che in essa tributavasi un culto alP idolo Obo« 
don. Io la lascio dov' era , e tengo dietro agli 
Ebrei, dichiarando che nel marcarla nella mia 
carta mi sono lasciato condurre la mano dal sul- 
lodato sig. Calmet e dal Prideaux, ed osservando 
colla compagnia de' letterati inglesi che jj quando 
»» Mosè dice che essi (gli Israeliti) si accampa- 
» rono a Oboth, Jie-abarim, ed altre città ap- 
" partenenti agli Edomiti e Moabiti, non si ha 
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n da intendere che si conducessero a soggiornare 
n in questi luoghi; tna ben^ in qualche con ve- 
y> nevole vicinanza (333) «. 



(a33) Voi. 7. pag. ai8. nota T. 
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n ampia serie di monti ^ che fiancheg* 
gìavauo il torrente Arnon ^ e sorgevano alteri in 
più luoghi della terra di M oab ^ formando pure 
un^ assai estesa catena air Oriente ^ venne cono- 
sciuta sotto il nome di Abarim. Il Nebo ed il 
Fasga primeggiavano tra queste montagne ^ e la 
solitudine della vallea formata dalle stesse; e per 
cui dair Arabia Petrea si penetrava nel paese dei 
Moabiti; soleva distinguersi al dire del Ca|met e 
del sig. La Martiniere ; non che della suddetta Storia 
Universale, colla voce Jic-abarim, la quale suona 
lo stesso che Vadum transeuntium, I figli Ebrei 
partiti da Oboth, vennero a mettere i padiglioni 
in questa solitaria vallea , e vi formarono il tren- 
tesimottavo accampamento. 

Torna qui d' uopo avvertire che nel capo 
trigesimoterzo del libro de' Numeri, dove il Sacro 
Testo espone in serie tutte le quarantadue fer- 
mate del popolo peregrinante, non si fa cenno 
dei luoghi dal medesimo visitati dalla mansione 
di Jie-abarim fino a quella di Dibon-Gad, forse 
perchè, come dietro il Tremellio afferma TUs- 
serio (234), in tali punti hanno solamente fatto 

^^34) Priotes enim illas non stationes Israelitarum fuisse aìt 
TremelUusf in Num* XXL 12., sed loca ptr quae Utuuivcrunt ante 
quam Moses legatosad Amorraeum mittcnU Aunal. pag. 17. d. 41* 
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Trentotlo anni adunque dopo la stazione di 
Relhnia in Cades Barne, morti gli antichi guer- 
rieri/ e rinnovali nell^ esercito i combattenti (a40^ 
al comando del Signore tutto il Campo Israelitico 
prese le mosse ^ e passato il torrente Zared Tenne 
a riposarsi so le spiagge dell^Arnon. In appresso^ 
ripigliando il cammino ^ e marciando contro la 
corrente del fiume nella parte orientale * venne a 
trovarsi in quel luogo dove^ annunzio di prospere 
cose 7 apparve la copiosa e dolcissima fonte ^ ossia 
il pozzo di cui a Mosè aveva già fatta promessa 
r Altissimo, e pel quale il gran Condottiero , e 
lutto il popolo penetrato da viva gratitudine 
sciolse un cantico di benedizione all' Eterno. 
L' Usserìo ci fa osservare (242) che i Prìncipi ed 
ì più distinti della nazione sotto la scorta di 
Mosè scavarono questa fonte e la dilatarono coi 
bastoni d' appoggio che recavano nella mano , e 
le parole del Cantico di Mosè fanno giustizia al 
di lui. divisamento (2^3). Filone Giudeo poi fa- 
vellando di questo avvenimento ci dipinge gli 
Ebrei che (244) esilarati , come se avessero 

(941) Zaredum vero transierunt, annis 38 posiquam explorato^ 
rtà Kadesco Barneae mÌMsi JUerunt i ex lincia jam tota aetate Ula a 
natii 3o annos et eUinceps 9 guae contra Deum tum rtbtUtuftrat. 
Utfscr. anna?. pag. 17. 

(343) Ubi puteus ^ qiumfodtrunt Prindpes et ingenui a populo 
cum Ugisìatore Mose scipionibus suis. Annal. pag. 17. Stat. 4^. 

(243) Puteus qitem fofhrunt principes^ et paraverunt duce$ mul- 
titUiUnit in datore legi» et in Iaculi» suis, — > Num. cap. XXI. v. 18. 

(^44^ ^^< ^f^ 'I fnerum non aqnam hansissent exhilarati , pias 
choreas circa puttum ducendo not/wn. carnun canibanl in laudimi 
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];)evuto vino sceltissiino e non acqua^ intrecciando 
intorno alla fonte una danza di vota, alternavano 
un canne di ringrazianiento al Datore supremo , 
perchè dopo d^ avere percorse vastissime, solila* 
dini avevano finalmente toccatala Terra promessa ^ 
é sul limitare della medesima avevano scoperta 
una fonte così dolce e copiosa cui giudicarono 
di render celebre in tutti i giorni futuri coll^ eri-^ 
gervi un pozzo di regale magnificenza (ii). 



MATHANJ. 



D 



ovendosi qui nominar F Amoreo già men- 
zionato quando si fece parola di Gades Barne j 
trovo necessario di ricordare che questo popolo 

Dei datorìs Mgrorum 9 et qatetoris cohniae f qttod emensi longas so- 
ìitudines terram promìssam attigissent^ et in ipso limine invenissent 
àquae copìam y melìore nota signandum rati hunc putewn. Fuerat 
emm excisus non pUòeorunij sed regum opera et diUgentia. — * Lib. 
I. de vita Mosis pag. 4ii. 

{u) Oh come con più forte diritto ì fortunati figli 
deir Evangelio 9 gareggiando colle Tribù dì Giacobbe, 
festanti intorno a quel pozzo, scioglier dovrebbero cantici 
d* esultanza e di riconoscenza d^ attorno alla copiosissima 
fonte di grazie che nel seno di S. Chiesa, verace vestibolo 
della celeste eredità , ci venne scavata dalla cooperazione 
degli Apostoli^ associati nelP alta impresa da Lui, al quale 
faceva plauso Davide quando cantava P^irga tua 9 et ha^ 
culus tuus^ ipsa me consolata sunt^ cioè Gesù Cristo unit:o 
sostegno del vacillante genere umano! 
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aveva estéso Usua dominazione dall' una' aff altra 
parte <lel Giordano ^ e c&e nella divisione delle 
terre la porzione da lui poesedula: sA-* occidente 
del Mar Mòrto ^ ossia Asfalttde venne ; compresa 
nella Tribù' di iGdnda/e T. altra di cui era pa- 
drona tra & Jabock e V Arnoa i alF oriente • del 
Giordaho rimase .assegnata alle Tribù di Gad e 
di Ruben. Ota dai monti ddl' Amoreò all' Oriente 
del Giordano dove poi signoreggiarono i figli di 
Gad^ sgorgava come lo rappresenta la carta del 
Bonne il torrente Arnon e spingevasi al mezzo- 
giorno 3 ma verso la metà del :grado trentesimo- 
prìmo di latitudine boreale formando un angolo 
quasi acuto ; appunto nel sito ove gli Ebrei lo 
videro la prim^ volta , ripiegava il; cprso verso 
il settentrione^ ed obbliquamente inoltrando cor- 
reva a perdersi nel Mar Mpr^Q.^AllVonente poi 
deir Arnon vedevasi una solitudine indicata col 
nome di Mathana y liome cui forse ha ricevuto ^ 
secondò Eusebio /FAdricomio ed il Galmet dalla 
città vicina appellata colla stessa voce, e fab- 
bricata al nordico termine dello stesso deserto, 
ed in quella solitudine i figli Ebrei vennero a 
mettere il campo quand^ ebbero lasciato il pozzo 
di cui si h fatto cenno, e come appunto può 
verificarsi nel Sacro Testo (245). 

Ma giacché più volte fin qui fu d'uopo nominare 
TAsfaltide, ossia il Mare Morto, adesso che, seguendo 

(94.^) De solitudine Hfalha/ia, De lUathatia in NàhaUeL -^ Num 
e. ai.' iS. 19. 
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ìt tracce dè^ peregrini Ebt*ei, siamo giunti al margine 
dei torrenti che vanno in esso a versar le lor 
piene ^ crederei cosa non ingrata a taluno de^ mei 
lettori il qui riferire alcune brevi no^oni^ rac-* 
colte dal sig. Bùsching e dal sig. La Mdrtitìiere ^ 
le quali risguardano questo Lago perenne monu-* 
mento dello sdegno santissimo di Dio punitore^ 
Nel punto medesimo ove adesso veggonsi sta-^ 
gnare le acque di questo lago brillavano in altra 
stagione le già note abbastanza ^ fiorenti città di 
Sodoma^ Gomorra; Seboim, Adama e Segor^ le 
quali tutte riconoscevano la propria fertilità ed 
opulenza dalle copiose e benefiche ramificazioni 
del fiume Giordano ^ che serpeggiando con più 
rigagnoli per quelle rìdenti pianure; e tutte ar^ 
rìcchendole di prodigiosa fecondità; andava poi a 
perdersi insensibilmente nelle viscere della terra 
nella Poggia stessa; come dice il Btisching (246) con 
cui si va a perdere il Reno nei Canali d^Olanda. Ma 
dopo che Tira di Dio piovendo fuoco dal Cielo ebbe 
percosse; diroccate e ridotte in cenere quelle infeU- 
ci; e voluttuose città; tranne la piccola Segor rispar- 
miata al flagello per le preghiere di Lot; prese 
forma e perenne esistenza questo Mare; appellato 
pur^ anche Lago di Lot; e Mare Saldissimo; il 
quale ; se non ha comunicazione segreta col non 
lontano mediterraneo ; come taluno ha supposto; 
riesce non di meno ad alleggerirsi dell^ acque 

(^4(5) Voi. 27. pag. 5. 
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portate dai fiumi in lui confluenti per mezzo 
d^ una continua e copiosissima evaporazione. 

Nell^ epoca di Mosè le sponde occidentali di 
questo mare erano possedute d^gli Àmorei, é 
quelle che stanno a levante formavano il dominio 
de^ Madianiti e dei Moabiti. La di lui configu- 
razione poi non è rettilinea e terminata air austroi 
con una fronte acuta, come ad alcuni è seni- 
brato neir esaminarlo dalV alto d^ una montagna 
nel teuipo delle su^ vaporose esalazioni; ms^ 
quantunque la sua direzione si manifesti dal set- 
tentrione al mezzogiorno, pure presentando upa 
superficie lunga quasi ventitre leghe di Francia e 
larga due circa, notabilmente si curva, e volge 
r estremità meridionale verso il ponente. Verb 
poco sopra questa sua estremità s^ offre a vedere 
come intersecato da un fondo eminente , che 
sembra attraversarlo e porgere la facilità di var- 
carlo a piedi senza che Tacque possano arrivare 
alle ginocchia del tragittante; ed è poi verso 
quel punto ove tutt^ ora si scorgono le inabissate 
ruine d^ una città , rovine , che , visitate come 
scrive il Biisching (247) dal viaggiatore 9Ìg. Ar* 
vieux , furono trovate somiglianti alla pomice 
brujciata, leggieri e facili a ridursi in polvere, 
e presentavano come una serie di colonoe spro-* 
fondate perpendicolarmente, da una delle quali 
il Viaggiatore ne spiccò col suo coltello un pezzo, 
che era bianco al di fuori, nero al di dentro, e 
più fragile del carbone. 

(24?) Voi. 27. pag. 5. 
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Cinque fiumi principalmente vengonsi a per- 
dere in seno alF Asfaltide j e sono I.^ il Giordano 
che in lui si scarica per la punta settentrionale: 
il.^ il torrente Kidron, ossia Cedron^ che lam* 
.bendo le falde dell' Oliveto e percorrendo la valle 
di Giosafat viene a gettarsi in esso dalla parte 
occidentale: m.^ il Sarphia detto anche Saphìa 
che fuggendo dal deserto d' Arabia entra nel 
mare poco lungi da Segor: lY.^ il Zarpd che 
precipitando dai monti posti alF oriente della terra 
di Moab si va a rimescolare coli' acque dello 
stagno verso la metà del margine di levante^ e 
V.^ finalmente FArnon il quale viene, come si è 
già notato disopra , dai monti dell' Amoreo, e 
congiunto al Nahaliel si rovescia nell' Asfaltide 
quasi dirimpetto alla foce del Kidron. 

Benché però tanti fiumi d'acqua dolcissima 
continuamente tributino à questo stagno le pro- 
prie ricchezze ^ pure l' onda dello stesso suole 
trovarsi in ogni tempo estremamente salsa e 
amarissima a segno che Pocok avendola presa in 
bocca se la sentì contratta come se avesse at- 
tinta dell' acqua d' allume ; ed il Principe Rad- 
ei vii (243) ^^^ ^ ^^^ ^^ ^ ^^^^ ^^^ ritrovasi 
sul lido del lago è amaro come il fiele , e che 
l'acqua morde la lingua e puzza come là peste. 
Ciò forse deve attribuirsi alle sostanze sulfuree 
ed al bitume ossia asfalto di che abbonda som- 
mamente il fondo del lago, bitume che in certi 

(343) Voi. 7. pag. g. Bùscbing. 
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tempi s^ innalza alla superficie in foggia di bolle 
grossissime ^ e galleggia sull' acqua finché scop- 
piando con grande strepito e con fumo copioso 
si distende in larghi strati per esser poi; appena* 
spinto dal vento alla sponda ^ avidamente rac- 
colto dagli Arabi che ne fanno un commercio ^ 
e se ne valgono tanto per intonacare le loro 
barche^ e per proteggere le piante fruttifere contro 
gli insetti funesti; quanto per comporre medica- 
menti j ed anche per imbalsamare i cadaveri ; 
dicendosi un tale asfalto efficacissimo per impe- 
dire la putrefazione de^ corpi. Oltre poi all^ es- 
sere queir acque cotanto amare^ sono pur^ anche 
assai calde ^ e calde in guisa che in que^ dintorni 
quasi tutti vivono persuasi , come lo fu lo stesso 
viaggiatore Pocok ^ che abbruciato perirebbe nelle 
medesime chiunque si attentasse di attraversarle 
nuotando. Un tale calore dell^ acque molti lo ri- 
petono dal fuoco sotterraneo che suppongono 
sprigionarsi dalFimo fondo del lagO; ed attribui- 
scono alla medesima causa quelle incomode eva- 
porazioni ^ e quelle colonne di fumo puzzolente 
e fatale ai vegetabili ^ che bene spesso si veggono 
innalzarsi da tutta la superficie ^ e tutta coprirla 
a foggia di nebbia incombente sull^ acqua allora 
nereggiante ; banche naturalmente assai chiara. 
E finalmente da non dimenticarsi la singolare 
gravità deir acqua medesima ^ la quale benché 
non densa; pure è pesante in guisa ; che rende 
facilissimo il nuotarvi dentro anche a quelli che 
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ne ignorano Farle. Infatti riferisce il Busching che 
Egmond Van-der Nyenburg entrato nell' Asfaltide 
per nuotarvi^ talmente fu sostenuto dall^ acqua, 
che non poteva né penetrarvi molto a dentro 
col corpo intero ; né immergervi il capo, e F acqua 
r avrebbe sollevato disteso incubo o resupino 
sulla superficie se non avesse impiegati tutti i 
suoi sforzi per tenersi diritto [2^q). 

Darò termine a questo breve argomento col 
dire che i dintorni di questo lago fino a una 
certa distanza veggonsi improntati dalla più ter- 
ribile steriUtà. Il terreno é composto come di 
cenere , di piccoli carboni e di fango griggio , 
arenoso e molle in guisa che più volte i cavalli 
vi sprofondano fino alle ginocchia: i virgulti na* 
scenti allUntorno sono ben pochi e come into- 
nacati da una patina salsuginosa ; e i frutti che 
qualche viaggiatore vi ha talvolta incontrati sem- 
brano pomi o melagrane d^ eccellente aspetto al 
di fuori, ma vuoti e tutti polvere sono al di 
dentro, e presentano la non ancora definita qui* 
stione se tali essi nascano per indole della pianta 
che li produce, o se tali diventino per la male- 
fica esalazione delP acque asfaltine. I pesci infine 
in quello stagno non ponno aver vita , ma appena 
vengono in lui trascinati dalle correnti sono co- 
stretti ad esser vittima della morte. Dietro ciò 
non più recherà maraviglia se un ammasso d^acque 

(34^) Biisching. Voi. 37. pag. 10. 
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non abitate da esseri viventi ^ e non solcate da 
barche^ acque amarissitne ^ puzzolenti^ e soggetto 
a frequenti ed ingratissime esalazioni^ a preferen- 
za d^ogn^ altro nome sì è meritato come esclusiva -> 
mente proprio quello appunto di Mare Morto. 



NAHALIEL 



È 



questo il nome d^ un torrente j anche 
appellato Torrente del Signore^ il quale nasce 
esso pure nei monti dell^Amoreo poco lungi da 
Hesebon^ e corre paralello al torrente Arnon 
verso il mezzogiorno^ finché volgendosi all^Occi* 
dente confonde le sue piene coll^ acque delTArnon, 
e con lui va quindi a raggiugnere nell' Asfaltide 
la sua meta. Lungo il torrente Nahaliel si estende 
una valle che dalla di lui denominazione prende 
pur essa il nome^ e nella quale sono penetrati 
gli Ebrei quaud^ ebbero abbandonato il deserto 
di Matana e passato F Arnon ^ come aveva lor 
comandato il Signore dicendo: sorgete e passate 
il torrente Arnon (^So). Riguardo poi al tragitto 
di questo fiume m^ è sembrato buona cosa di qui 
riferire le seguenti parole dei letterati inglesi: 
» U hbro delle guerre del Signore mentovato da 
» Mosè nel capo 2 1 verso 1 4 dei Numeri sembra 
yy parlare di questo fatto miracoloso^ avvenuto 

(!i5o) Surgite et transite toirenUm Avnon. — Dcul. cap. 2. v. if\. 
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» in questo torrente^ come accadde nel Mar 

» Rosso. Ed in falli si trovano alcuni luoghi 

» ne^ Salmi e nel Profeta Habacuc ( psal. 74. 

» V. i5, — Habac. cap. IH. i3. et seq. ), che 

fi sono molto meglio intesi nella Parafrasi Caldea^ 

i> da' quali pare potersi ricavare verìsimilmente ^ 

f> che il torrente Àrnon si fosse ritirato o diviso 

99 miracolosamente per fare una strada al popolo 

» di Dio (25i). 



CADEMOTH. 



I 



o qui non penso impegnarmi a discutere 
se vada errato il sig. Benne nella sua carta di 
Palestina , oppure se il sig. Galmet ^ inganni in- 
torno alla vera situazione di Gademoth ^ che dal 
Bonne fu segnata nella valle Nahaliel^ e dal Calmet 
si vorrebbe alla sinistra delF Arnon nel deserto 
di Mathana; ma sebbene in atto pratico io abbia 
seguita r opinione del Bonne , rimettendo ad altri 
il pronunciare giudizio sul vero punto in cui tale 
città fu esistente in quelF epoca tanto lontana j 
mi limito a rammentare che da quel luogo il 
gran condottiero Mosè fu sollecito dUnviare am- 
basciatori al Re Sehon Signore degli Amorei y 
affinchè pacifico gli accordasse nelle sue terre il 
passaggio (252). Ognuno sa poi come quel Prin- 
cipe diclùarossi nimico , e venne fino a lassa 

(a5i) Stor. Univcr. voi. 7. nota u pag. 339. 

(262) Num. cap. XXJ. v. ^S» , et Dtul. cap. 2. v. 26. et sog. 
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coli* esercito ad incontrare gli Ebrei, i quali ben 
presto lo hanno ridotto a pentirai per tanto or- 
goglio , e lo tormentarono sino a Jaser oltre ad 
Heseboii e Dibon-Gad net più bel centro del suo 
Dominio (e). Osservo poi che Mosè indicando 
questa fermata del popolo, durante la quale inviò 
gli Ambasciadorì al Re Sehon, nel libro de* Nu- 
meri la dice in Bamoth (353), e nel libro del 
Deuteronomio la dice in Cademoth (a54}} quindi 
mi setnbra che in questa mansione gli Ebrei si 
vedessero il torrente Nahaliel a levante , il monte 
Fasga a ponente, e nella parte di settentrione la 
città di Jassa, ove discese ad assalirgli il Principe 
degli Amorei, e che la valle in cui stavano ac- 
campati era appunto la valle de^ Moabiti , così 
forse appellata dalla città dello stesso nome fab- 
bricata alle radici d' uq monte d' onde precipi-* 
tavasi l'Araon {a55). 



(f) Sono pure stolti coloro che imptigriaDO ìt brando 
ooolio i figli deir OnnipotcDle quando questi, eccitati dal 
tuo comando s'accingono a belle imprese. 

(^53) De PìakaUtl in Bamoth: BamoA vaSU tM in r^eiu Moai, 
in Ionici Phaiga quod rtipicit cantra tUnrlum. Miài auto» Iiratl 
nuniìoi ad Scfioa JRegtM Jmorrhatorum, Num. XXI, t. ig. ao. 31. 

(35f} Jfuf «rp) numtai dt $otitudiif Cadtm»lh ad Sthon Rt- 
geni. — Oi>ul. e, a. V. 36. 

ta55) Vtiggmi Ln Martinicw Grand DictinNuire alh parola 
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TRIGESIMANONA STAZIONE. 



DJBON'GAD. 



A 



questo punto viene ascrìtta dal Sacro 
Testo (256) la trentesimanona stazione delle Tribù^ 
che levate le tende dal campo di Jie-abarim^ e 
passando pei luoghi qui sopra accennati senza 
mai più spiegarle j vennero a mettere V accam- 
pamento nei dintorni di Dibon-Gad^ e si collo- 
carono air ombra de^ padigUoni. Però non tutti 
si accordano gU eruditi nel precisare il vero 
momento topografico a cui apparteneva la città 
quahficata con questo nome^ ed in qualche carta 
ebbi a vederla segnata ad una latitudine che non 
le può convenire. Ommetto di riferire le diverse 
opinioni^ e dMnvilupparmi nella quistione; ma 
tornami grato il limitarmi a dire^ che essendosi 
ascritto Dibon-Gad alcune volte alla Tribù di 
Ruben ) ed alcun^ altre a quella di Gad^ sembrar 
dovrebbe naturahssimo il conchiudere che dunque 
una tale città si trovasse nel confine delle stesse 
Tribù ^ e posta alla hnea della reciproca demar- 
cazione. Io nel segnarla nella mia carta ho pre- 
ferito di attenermi al sìg. Bonnc; e non obbliando 

(a56) Proftctique de lie - abarim fixcre Untoria iti Dibon Gad* 
•»- Num, 33, V. 45. 
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che i combattenti Israeliti in queir epoca spinsero 
il terrore delibarmi fino al torrente Jabok nel 
paese degli Amorei, e che dalla Stazione di 
Dibon-Gad passarono ad Hesebon ^ e quindi pie- 
garono ad Helmon-Deblathaim ) al qunl punto 
avrebbero potuto recarsi molto tempo prima nel 
partire da Gademoth e dalle radici del Fasga ^ 
panni che il posto assegnato alla città della Sta- 
zione trentesimanona combini affatto colla serie 
degli avvenimenti, e sii pienamente conforme a 
quanto fanno supporre le circostanze. Riesce in- 
fatti ben presumibile che mentre i guerrieri Ebrei , 
incalzando i fuggitivi nimici portavano il vessillo 
della vittoria fino alle sponde del Jabok il re^ 
stante della moltitudine dovesse progredire su le 
loro tracce per tenersi in comunicazione col fiore 
dell' esercito , e non restare pericolosamente iso- 
lato e disgiunto^ e che nei dintorni di Dibon-Gad 
dovesse considerarsi in proporzionata distanza 
per attendere i reduci dai trionfo, e mettersi 
intanto sotto le tende {x). 



(x) Io poi rifletto che il re Sehon avrebbe risparmÌHto 
il disastro della guerra, e la pieoissima sua rurna se fosse 
stato mcDO duro io negare il pacifico passaggio ai figli 
d^ Israele, che lo pregarono con tutta la sommissione; 
e sono così portato a conoscere che tante volte si viene 
a perdere per forza ciò che si avrebbe potuto concedere 
per benignità di cuore , e di buona grazia, non senza 
merito e lìcnza vantaggio. 
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QUARANTESIMA STAZIONE. 



HELMON-DEBLATHAIM. 



A 



11^ Oriente del Giordano, nella disianza 
di circai sette miglia di Francia al dire di Eusebio, 
verso il grado trìgesimosecondo di latitudine bo- 
reale, e quasi trentesimoquarto di longitudine 
dal meridiano di Parigi sorgea superba la città 
di Hesebon, tanto encomiata da Salomone (257) 
per le copiose, limpidissime sue piscine. A fron- 
te di questa nell^ aspetto di mezzogiorno s^ an- 
dava prolungando un^ assai vasta pianura Helmon- 
Deblathaim denominata, ed è in così fatta pia- 
nura appunto ove il Campo Israelitico, dopo 
avere sconfitto e spoglialo T ardimentoso Amoreo, 
e lasciando Dibon-Gad venne a mettere i padi- 
glioni, ed a formarvi il quarantesimo alloggiamen- 
to (258). 

(257) Canr, Cant. cap. 7, v. 4* 

(a58) Qualora si osservi il sig. La M.irtinicre si potrà conoscere 
nel suo Dizionario che il nome della città di Hesebon , toUa col- 
rarmi dal re Sehon al principe de' Moabiti ^ e quindi dallo stesso 
Sehon irreparabilmente perduta sotto le vindici spade delle provo- 
cate Tribù in molte e ben varie maniere nei diversi tempi fu pro- 
nunciato. In fatti nel Concilio di Calcedonia , come afferma il sul- 
lodato La Martiniere per nominare la- città di Hesebon si disse Po^ 
Esbouton , e P Usserio per dire il re dì Hesrbon ne** suoi Annali 
alla pagina 17, ha scritto regem Hcsbonis, Dovrebbe dunr|ue sem- 
brare non illegittima cosa il conchiadcre che nel tratto »ucce;isivQ 
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QUARANTESIMAPRIMA STAZIONE. 



NEBO. 



È 



il Nebo una famosa montagna dell^Aba- 
rìm a fronte della quale poco lungi dal Giordano^ 

de^ secoli questa città di Hesebon siasi pur^ anche detta Hesbcnen, 
e che la medesima città di Hesebon ossia Hesboneo^i che fu città 
Lenitica presso gli Ebrei , e città Vescovile nei giorni più felici 
presso i cristiani , sia quella stessa che forma adesso il titolo d^ un 
Vescovo Cattolico i/i parti^Kj infideUum, Se regge il supposto io non 
posso reprimere V ansia di far conoscere che P attuale Vescovo di 
Hesebon or detta Hesbonen é un mio concittadino, un mio fratello 
negli studj , un mio dolcissimo amico. È questi il Reverendissimo 
Fra Antonino da Lodi, Vescovo di Esbonen^ Prefetto e Vicario Apo- 
stolico della missione delP Indostan , appellata del Tibet. Nacque 
Esso in questa città di Lodi nel giorno 19 dì novembre delPanno 
1777 ed ebbe a genitori i conjugi Carlo Pezzoni e Rosalinda Cairo. 
Educato in patria , attese alP umane lettere sotto la paterna cura 
del tanto benemerito Barnabita D. Paolo Fumagalli ^ ed allo studio 
della metafisica sotto quella del chiarissimo) e sempre caro a^ non 
ingrati suoi discepolii professore e vice direttore nel Liceo di Lodi 
D. Luigi Guanciali. Soavissimo d^ indole , giocondo per maniere , 
religioso per sentimento 9 e per maturo consiglio nimico del mon- 
do. nelPanno 1797 seguendo la divina voce, che P invitava, de- 
dicossi al Signore nel convento dei Cappuccini d'Orta nel novarese, 
lasciando il nome di Agostino , ed assumendo quello di Fra Anto- 
nino da Lodi, e promosso al Sacerdozio, poiché ebbe compioto 
il suo noviziato, umile al superiore comando, accettò con un com- 
pagno delP Ordine il grave incarico di missionario nella Rezia in 
Valle Mesolcina. Ma perchè quella valle era poi troppo angusta per 
V ardor del suo zelo , premesse le solite necessarie pratiche , nel 
giorno a6 aprile delPanno i8o5 parti per Plndie Orientali destinato 
alla missione già sopra indicata. Venti anni continui Egli si tenne 
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vicino a perdersi neli^Asfaltide, disposero ìe tende 
i figli di Giacobbe serbati ad essere ora testi- 
monio^ ed ora vittima di memorabili avvenimentié. 
Fu in questa mansione infatti ove il noto Balaam^ 
trasportato dallo spirito supremo^ da cui, oltre 
ogni espettazione, fu invaso, mandò segnalate be- 
nedizioni e prosperi vaticini sul popolo, cui gli 



in quel soggiorno per luì fecondissimo di stenti e di pericoli i e 
giunse fama ch^ egli aresse qual martire colà incontrata la morte ; 
ma inaspettato nel giorno i5 agosto iSaS Egli era in Lodi ed an- 
nodaTa colle proprie sne braccia T attonito amico che scrire , irri- 
gandolo della lagrima della teneresza , e quasi opprimendolo colla 
sorpresa e colla consolazione. Passò quindi a Roma, e fatto il qua- 
dro deirindostan per tutto ciò che riguarda la Religione, senza 
dissimulare , come debbo immaginarmi , la storia di sue sollecitu- 
dini , e la versione del Pentateuco nella lingua di quel paese , ese- 
guita dalla di lui generosa pazienza, nel giorno la di febbrajo i8a6 
▼enne consacrato in vescovo di Hesbonen. Destinato inoltre Prefetto 
e Vicario Apostolico della missione del Tibet , prese tosto le mosse, 
e dirigendosi a Bordeaux per mettersi in mare e raggiugnere la sua 
meta , col suo Segretario Fra Gioachimo da S. Anatolia di Came- 
rino , nomo vigoroso e colto , volle passare per la nostra città per 
▼edere ancora una volta la cara Patria , e dare V ultimo bacio agli 
amici , compagni dolcissimi de^ suoi studi , e della sua giovinezza. 
Esso è partito da Lodi nel giorno i8 del mese di marzo delPanno 
i8a6y e ne^ primi giorni di giugno delP anno stesso ^ lasciata Bor- 
deaux, montò su la nave che lo recava al campo de' suoi sudori, emu- 
latore ed erede della generosità apostolica dei Lodigiani Bonelli, 
Rbo 9 Carpani , Berselli e Salvini , che molti anni prima lo prece- 
dettero nelle missioni delPAsia, e d^ attorno alla vigna oggi affi- 
data al suo zelo si coronarono di palme evangeliche , ed hanno 
fatte preziose conquiste alla Croce. Piaccia al Dio delle misericordie 
ch^ Egli possa lungamente resistere a IP enormi fatiche alle quali 
quotidianamente trovasi esposto , e piaccia a** miei lettori d^ usarmi 
indulgenza se rapito delP ardor d^ amicizia mi sono permesso di 
trattenergli in un argomento affatto estraneo al mio assunto, ma 
non estraneo al mio cuore. 
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emp) Re collegati bramavano colpito da impreca- 
zioni funeste. In questa mansione gli Ebrei accie- 
cati dalle muliebri bellezze di Moab^ e trascinati 
da turpissima voluttà segnarono un^ epoca igno- 
miniosa pel proprio nome y singolare per lo zelo 
di Finees, e tremenda per la vendetta del puni- 
tore divino. Finalmente in questa mansione Mosè 
rammentò col Deuteronomio il proclamato Deca- 
logo^ le passate vicende , e gli ottenuti favori 
celesti: dettò precetti^ vidde la Terra di promise- 
sione ^ e pose termine alla carriera che fra gli 
splendori di caratteristica mansuetudine ha potuto 
compiere fra gli uomini {jr) 

(y) Maravigliando io qui sollevo uq istante la mi- 
ftteriosa cortina, ed attraverso dell* ombre riconosco ed 
adoro gli ineffabili arcani dell' augusta Religione a cui 
per infinita misericordia appartengo. Veggo Mosè che man- 
suetissimo e chiaro per ogni più bella virtù 9 cercato a 
morte nella sua infanzia da un re geloso e crudele, caro 
agli uomini e caro a Dio, glorificato dair Altissimo con 
raggio visibile in fronte , e fatto insolito operator di por- 
tenti, toglie al giogo di durissima schiavitù la sua nazione, 
e la guida, la nutre, la protegge fra gli orrori di spa- 
ventevole deserto, la istruisce nella divina legge, e la 
conduce alla conquista di una terra ridondante di miele 
e di latte, nelf additar la quale aggiugnendo benedizioni 
a benedizioni , robusto , sano , ubbidiente, in cima d^ un 
monte , al precetto dell' Onnipotente china la fronte e 
spira ueir amplesso del suo Signore; e ciò tutto ammi- 
rando, ecco Gesù Cristo, sono costretto esclamare , Gesù 
Cristo che fatto bersaglio a vicende del tutto eguali, glorifi- 
cato sul Taborre, e reso operator più sublime di più 



ai7 
QUARANTESIMASECONDA 

ED ULTIMA STAZIONE, 

BETHSIMOTH ED ABEL-SATHÌM. 
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» Xjasciate le montagne delF Abarìm pas- 
" sarono gli Ebrei nelle pianure di Moab^ sulle 

sublimi portenti, modello per eccellenza d^ogni più pe- 
regrina virtù, in vetta al Calvario, mettendo altissimo 
grido inconcusso testimonio della forza che non ha per- 
duta , spontaneo, ossequioso alP eterno suo Padre, paci- 
ficatore dell' universo 9 maestro dVgni verità, mandò Pa- 
nelito estremo e schiudendo i tesori della misericordia 
infinita, additò alle redente generazioni T eterna Patria, 
ove perpetuo sgorga il torrente delle più pure^ intermina- 
bili consolazioni. Ma quanto poi m* inebbria di gaudio il 
pensiero che in me sì desta nei contemplare Mosè , viva 
immagine di Gesù Cristo, altrettanto mi raccapriccia T di- 
spetto dei figli di Giacobbe , troppo viva immagine no- 
stra , i quali cadono ridotti in mucchio di cadeveri su lo 
stesso limitare della terra felice a cui furono chiamati 
dalla bontà del Signore. Terribile rimembranza! Tremino 
i giusti , e veggano di non venir meno , e non precipi- 
tarsi dopo lungo esercizio di belle virtù nel cospetto del 
regno eterno. Tremino i peccatori e guardin bene che , 
stoltamente Iusingan4psi di far penitenza sul finir della 
vita^ non abbiano in quel punto a rinnovare le colpe 
antiche, e provocando agonizzanti il colmo della collera 
del Signore non si trovino astretti a tranguggiare per tutta 
la rivoluzione de' secoli il calice amarissimo della ven- 
detta divina. 
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ft rive del Giordano dirimpetto a Gerico, ed ivi 
n sì attendarono da Bethsimoth ad Abelsatliim 
9» ne^ luoghi più piani de^ Moabiti (sSg) ». Ove 
si potesse asserire che Bethsimoth fosse il Jesi- 
moth supposto alle falde del Phogor, ed Abel- 
sathim si trovasse, come dice Giuseppe Ebreo 
all^ oriente del Giordano in distanza di sette mi- 
glia dal fiume e dirimpetto a Gerico dove era 
Bethabara ai tempi S. Giovanni Battista, si po- 
trebbe dire espressa e precisata abbastanza que- 
sta ultima stazione del campo Israelitico. Crederei 
per altro che Abel-sathim non potesse venir 
considerato nel sito ove Fha supposto il Quadro 
di Venezia, nel quale si vede espresso come cosa 
affiitto diversa da Bethabara, e nel trovarsi af- 
fatto fuori dalle tracce del viaggio né più si può 
combinare con quanto riferisce il libro di Giosuè 
che racconta aver quell^ Eroe messo in movi- 
mento (!26o) r esercito, e partendo da.Settim, 
esser venuto cogli Ebrei sotto la sua scorta a 
far alto sul margine del Giordano, né più pre- 
senta ai Sacri Commentatori un appoggio per 
formare la rilevante osservazione, che S. Giovanni 
proclamando la penitenza annunziava il passaggio 
dallo stato di colpa allo stato di grazia in quel 



(959) Monsig. Martini nella ven, de* versetti 4^ e 49 ^^^ 
cap. 33 de^ Numeri. 

(360) Igitur Josue de nocte consurgens numi coMtra ) egredien- 
Uique de Setim uenerunt ad Jordanem , et morati sunt ibi per tre» 
die». — . Lib. Jo«. e. 3. V. I. 



luogo istesso dovè Giosuè aveva or<iinato il pas« 
saggio dal penoso deserto al ricco dominioMella 
Terra promessa (261). In ogni modo gli avveni- 
menti accennati nel paragrafo antecedente ebbero 
luogo in questa pianura: in questa Mosà dopo 
la strage dei ventiquattro mila che si erano mac- 
cbiati colle Moabite e colle Madianite^ fece per 
comando del Signore T enumerazione di tutti i 
maschi d^anni venti compiuti^ capaci allearmi 
che risultarono in numero di seicentounomila 
e settecentotrenta 9 oltre tutti i maschi della Tribù 
di Levi^ che dai bambini d^ùn mese in avanti 
diedero il numero di ventitre mila (26^); e da 
qaesta pianura medesima finalmente Mosè recossi 
al Nebo, ove ascese V erta^ mirò la Terra di prò- 
imssione, e chiuse in pace la sua luminosa car** 
riera. Seguita la di lui morte i figli Ebrei si 
trattennero ancora più di trenta giorni in quelle 
campagne^ e versarono amare lagrime su la cara 
e venerata memoria d^un si benefico Eroe. 



(361) tódwn kunc Joatinés etlgU , M J. Oirìsturà àhhuntUt / 
^ma Uiic transiUiS eroi JordaniSf ubi Jam inde po/niltss tramire irt* 
cifiebaz ndfigtunk Paschale iturut, Ipse etiam locus leraif qua Jesus 
seu Josue populum Dei in possessionem Terraé promissae misferaU -*' 
CompeDdium moralis Evangelicae Parisiìs impress, tom^ 4* P^S* "* 
in ea ?erba ÈTatìg. Jo^ Haec in Bethimìa facta sunt trans Jordanem 
ubi emt Jo. baptizans. 

(963) Moses et ÉUaiarÙi , beo juBente , Pi camfiestrikui Btod" 
bitarum secundutn Jordanem et àdi>trsó JeHchufUis pbpuìwH a natb 
ao annoSf et deinceps numevantes 601730 im^enerunt. Praeter Lei^ 
taSf quorum census a nato uno mense et deinceps era^ aSooo» Ntoin* 
XXVI. v« I. 6« -^ Uftser* AnnaL aetas mundi 1V« pag» 18^ 
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Fu poi da Abel-sathim che Giosuè ^ costi'- 
tuito dal Dio degli eserciti in duce della nasàone 
fnandò a Gerico gli Esploratori (z) i quali tor- 
narono dopo tre giorni. All'arrivo di questi^ re- 
duci dall^ eseguito incarico , Giosuè tenne ben 
fitto in mente quanto gli veniva da' medesimi 

(z) Non è del mìo scopo il ripetere la opta istoria» roa 
non posso astenermi dall* accennare le grate immagini in 
me destate dalla di lei rimembranza. Colla scorta infatti 
d* illustri Commentatori nella città di Gerico , già destf- 
tiata a scuotersi ^ crollare, annientarsi allo squillo delle 
trombe Levitiche, io tòsto ravviso la città del. peccato « 
che doveva pure conquassare al clangore della tromba 
evangelica ; ed in Rahab la meretrice , presso la quale si 
rifugiarono gli esploratori ^ io riscontro T immagine della 
Chiesa di tutte le genti , edificata su le ruine del genti* 
lesimo. Ed in vero, Rahab inebbriata ali* immondo calice 
di Babilonia» e devota a numi esecrandi venne santificata 
per opera degli esploratori israeliti ; e tuUa la gentilità, 
spelonca un tempo di bestie furenti ed officina di tutte le 
scelleraginì» pel ministero degli Apostoli fu trasformata in 
popolo di elezione, in gente santa, in regal Sacerdozio. 
Rahab trovò salute nella strage universale per mezzo di 
una fune purpurea ; e la Chiesa delle genti ottenne sal- 
vezza eterna pei vincoli della carità in virtù del Sangue 
di Gesù Cristo. Rahab condusse i suoi fratelli al culto del 
Dio d* Abramo; e la Santa Chiesa chiamò V universo al- 
r ammirabile splendor della fede. E se fuori della casa di 
Rahab tutti gli abitatori di Gerico sono caduti vittima 
della morte; cosi pure fuori della Chiesa Cattolica nes- 
suno potrà mai andar salvo, e quanti non sono in grembo 
della medesima, tutti irrevocabilmente cadranno vittima 
delP inferno* Proh, Deus protege Eccksiam iuantf et ne 
tradas bestiis aninias confitentes tlbi. 
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sposto ) e diede comando che tutto il campo 
E)hreo si procurasse r alimento per tre giorni, e 
fii tenesse pronto alle mosse pel tragitto dal Gior- 
dano. Allo spuntare della seguente aurora fece 
quindi amiunsdare il segno di levare le tende^ sì 
prese il cammino ^ si giunse a qud fiume cosi 
memorando^ e compiuto il triduo già detto (a63) 
nel giorno decimo del primo mese deli^anno y in 
quel giorno appunto in cui solevasi fare la scelta 
dsir agnello pasquale, tutta F eredità di Giacobbe 
sotto la scorta di Giosuè prodigiosamente fece 
passaggio alla sponda opposta, e mise. piede nella 
promessa e sospirata fecondissima Cananitide. Al 
uargine di questa corrente, che un giorno acquistò 
nuova fama dal fiammante raggio della santità e 
daUa predicazione di S. Giovanni Battista, io 
^orgo la meta della non facile, ma sempre cara^ 
e non affatto inutile mia fatica. Io non mi ci- 
mento a mostrar l'alveo del memorabil fiume, 
che nei giorni stessi ne' quaU solevano ridondar 
le sue piene, vasto, praticabile, e giocondo pre- 
senta il sentiero innanzi all' attonito Israele al 
primo comparire dell' Arca eminente sugli omeri 
dei Leviti, nel momento medesimo in cui il 

■ • » 

(a63) Die id metisb primi j aprilis 3o Jtria 6 éodem videlicel 
die quo Agnus PaschaUs erat seìigendus, hracUtae^ duce Josua, 
typo Christi ex Jordane ascenderunt in promissam terram Chana^ 
naeam caeUstis patriae iypwn ^ pedibus emensi Jluyium , dii^isis ejus 
undis qua tempestate omnes suas ripas superare solitus est. In cujus 
miraculosi transitus memoriam 12 Lapides in medio Jordane erexk 
Josua , totidemque e medio Jordane sublatos in proxima Gilgalis sta- 
tione collocauit. Usser. An. pag. 19, 



flutto inferiore precipita con forti gorghi alP Asfal*- 
tide^ e V altro che avrebbe dovuto incalzarlo , 
arrestando il rapido corso si tiene sospeso in 
alto in foggia di lucida e salda rupe^ ed attesta 
alla tragittante eredità di Giacobbe V evidente 
miracolo del Signore. Scelti uomini con braccia 
robuste trasportino dal letto dell^eaccato fiume 
le grosse pietre con cui in Gàlgala si deve erigere 
.al Dio d' Abramo un altare j ed altri dalla vicina 
moabitica pianura si studiino di recar sassi di 
mole distinta entro T alveo della corrente , affin- 
chè accumulati sporgendosi fuori dell^onde at- 
traggano in appresso il guardo dell^ attonito pas- 
aaggiero^ e lo invitino a cantar lodi alla Maestà 
dell'Eterno. Io m'arresto alla sponda ^ bacio la 
terra 9 e levando le mani^ gli occhi; e l'anima 
al cielo : o mio Dio vo esclamando y mio Dio y 
faAe che abbandonando alle spalle il deserto del 
secolo co^ fecondo di perìcoli ^ e cantando vit- 
torìa^ penetrare possiamo nelle beate soglie della 
promessa ; celeste eredità ^ e lasciando a posteri 
un glorioso monumento del nostro passaggio ^ 
venir ci sia dato a ripetere senza fine un festevole 
osanna intorno all' al tare ^ ove per mano di Gesù 
Cristo ricevete in odore di soavità perenne olo- 
causto fra le ineffabili delizie del Paradiso. 
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6 Ferrari sig. D. Barnaba , Canonico della Cattedrale e Rettore 

nel Yen. Seminario di Cremona. 
1 Ferrari sig. D. Filippo^ Coadjutore in Somaglia Diocesi di Lodi, 
I Fissati sig. D. Pietro, Canonico in PontremolL 
1 Fontana sig. D. Gioyanni, Prevosto alla Costa Diocesi di Cre- 
mona. 
1 Fusari sig. D. Luigi , di Cavenago Dioceii di Lodi. 



I Gabardi sig. D. Ferdinando Francesco , di Carpi. 

j Gaboardi sig. Federico , Chierico Studente di Teol. in Lodi. 

1 Galmozzi sig. D. Luigi, Direttore e Catechista nell' L R. Scuola 

Elementare Maggiore Femminile di Lodi. 
I Galmozzi sig. D. Eusebio, Arciprete e Vicario Foraneo ed L R, 

Ispettore Distrettuale delle Scuole Elementari in Brembio 

Diocesi di Lodi, 
t Gallotta sig. D. Luigi , Prevosto in S, Colombano Diocesi di 

Lodi. 
1 Callotti sig. D, Pietro, Arciprete in Rovescalta. 
1 Gaudenzi sig. D. Giulio, Canonico Prevosto nella Cattedrale di 

Cremona. 
I Gaudenzi sig. D. Luigi , Arciprete in Mezzana Diocesi di Lodi* 
1 Gerenzani nobile sig. D. Giovanni , di Cremona. 
1 Ghirardi sig. D. Luigi, Coadjutore in Rovescalla. 
I Ghìrardelli sig. D. Paolo , Sacerdote in Rovescalla. 
1 Ghisalberli nobile sig. D, Maurizio, di Lodi. 
I Gindicclti sig. D. Angelo , Sncerdole in Lodi. 



Copie 

I Gnechi sig. D. Gio.| ex Gli. Reg. Minore di Milatio. 

I Goldaniga sig. Luigi i Chierico Studente di Teologia in Lodi. 

I Gorra sig. D. GaetanO| Canonico in VaUoria di Guaidaniglio 
Diocesi di Lodi. 

I Grassi sig. Angelo f di Ospedaletto Provincia di Lodi. 

I Grasjsi sig. D. Pietro , di Reggio. 

I Grazzani sig. D. Giuseppe , di Guardamiglio Diocesi di Lòdi. 

1 GrifToni S, Angelo nobile stg» D. Angelo di Crema. 

1 Guandati sig. D. Luigi , Professore di Filosofia ) e Vice Di- 
rettore del Liceo Comunale di Lodi. 

1 GugUelmini sig^ D. Giuseppe | Arciprete in Miradolo Diocesi 
di Lodi. 

1 Guglielmini sig. Giuseppe | Alunno nel Seminado Vescovile di 
Lodi. 

1 Guzzaloni sig. D. Pietro | Goadjutore in Seeognago Diocesi di 
Lodi» 



I Imperiali Lercaro marchese sig. D. Domenico Maria i di Pon- 
tremoli* 



I Locatelli sig. D, Paolo | Arciprete in Mariano Diocesi di Lodi. 
1 Lombardini sig. Paolo i Chierico in Crema. 
I Lunghi sig. D. Francesco , Arciprete in Pieve Fissiraga Diocesi 
di Lodi. 



M 



I Maddonini sig. Francesco, di Ospedaletto Provincia di Lodi. 

I Maggi sig. D. Gio. Battista, Arciprete in Bronio. 

1 Magnani sig. D. Giuseppe , Barnabita nel Collegio di Monza. 

I Maioerì nobile sig. D. Carolina , di LodL 

1 Malatesta sig. D. Alessandro ^ Parroco in Beverone. 

1 Mancini nobile sig. D. Carlo, Relatore presso la Congregazione 

Provinciale e Vice-Direttore delPI. R. Ginnasio neHa città 

di Lodi. 
1 Marcili sig> N. | Parroco di Scravalle. 
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Copie 
a Marciati tig. D. Carlo f Sacerdote in Parna. 
j Mattia tig. BaiaaBo , Ahinoo nel Seminario VeicovHe di Lodi, 
t Maxiola sig. Angelo, Ingegnere e Piofetiore di fiiatematica 

nel Liceo Comunale di Lodi. 
1 Meani tig. Vineenso , di Meiegmiio AIubbo nel V. Seminario 

ArciTetcovile di Milano. . . • 

I Mehi nobile tig. conte D. Cario, di Milano. 
I Merini tig» Gieceppe , Chierico in Lodi 
I Milani ng. Alenandroy Alunno nel Sennaarió Vescovile di Lodi. 
I Milani sig. Paolo , Qaerièo in Lodi. 
I Modegnani oonte sig. Dt Giulio ^ PtoCbssom di Storia Sacra ed 

Ecclesiastica nel Seminario TescoTile di Lodi. • 
I Mola sig. Vineemo, Alunno nel Seminario Vescovile di Lodi. 
I Molza S. E. sig. Marchese D. Giuseppe gran Ciambellano di 

S. A. R. il Doea di Bfodena. 
I Mootardi sig. D. Carlo, Professore in Milano. 
I Muoarioi Tacoli sig. Marchesa Carlotta , Dama di Palazzo di 

S. A. R. la Duchessa di Modena. 

N 

I Noberini aig. D. Luigi, Coadiutore in Bertonico Diocesi di Lodi. 
I Noci sig. Cesare, Ingegnere in Castelleone Provincia di Cremona. 
I Noobi sig. Pier Luigi , di Parma. 

1 NoTasconi sig. D. Antonio ^ Professore di Filoio6a nel Semi- 
nario Vescovile di Lodi* 



I OrvaBDi Illustrissimo e Reverendissimo Monsig. Omoboiio, Ve- 
scovo di Cremona. 

I OMrini sig. D. Antonio , Sacerdote in Lodi. 

I . Olivati sig. Maria , di Pavia. 

I Oppizzi sig. D. Luigi , Arciprete di Campo Rinaldo Diocesi di 
Lodi. 



1 Padre Mariano Cappuccino da Pootrenoli, Vicario nel Convento 

di Pisa. 
1 Parpancsi sig. D. Giuseppe , Sacerdote in Lodi. 



Copie 

2 Pedriai sig. D. Gio. Battista , Maestro Ginnasiale in Crema. 

I Perabò sig. D. Girolamo , di Varese. 

I Perabò sig. D. Pasquale | Professore di Filologia Greca e Lati- 
na « di Storia Universale net Liceo Comunale di Lodi. 

I Perla sig. Luigi | Dottor Fisico in Lodi. 

I Peroni sig. D. Francesco} Professore di Storia Universale ed 
Istruzione Religiosa nel V. Seminario Veseovite di Lodi. 

1 Pertusati sig. Maria ^ Alunna in S. Sofia di Milano. 

I Pezzana sig. Angelo, Bibliotecario in Parma. 

I Pietràbissa sig. Paolo 9 Prefetto delP L R. Ginnasio di Lodi. 

a Pietrasanta sig- D. Gio., Sacerdote in Codoguo Diocesi di Lodi. 

I Pizzamiglio sig. D. Sedondo, Sacerdote nella Diocesi di Lodi. 

1 Pizzamiglio sig. D. Luigi , Dott. Prevosto e Vicario Foraneo 
in Como Giovine Diocesi di Lodi. 

1 Pizze tti sig. D. Carlo, Prevosto di Castelletto Diocesi di Parma. 

7 Polengbi sig. D. Giuseppe f Professore supplente di Catechismo 
nelPI. R. Ginnasio di Lodi, 

1 Pollak sig. Giuseppe Architetto Aggiunto alla V. Fabbrica del 
Duomo di Milano» 

1 Premoli nobile sig. conte Paolo , di Crema. 



I Raimondi Luchetti sig» D. Carlo ^ Sacerdote nella Diocesi di 

Lodi. 
1 Raimondi w^. D. Gaspare, Dott. in legge, Arciprete in Postino 

Diocesi dì Lodi. 
1 Rhò nobile sig. D. Giuseppe , di Lodi. 
I Rhò sig. Antonio Maria , di Milano. 
I Riboni sig. D. Antonio , Prevosto Parroco Vicario Foraneo in 

Casalpusterlcngo Diocesi di Lodi. ^ 

I Ricci sig. Antonio , Alunno nel Seminario Vescovile di Pon* 

tremoli. 
I Ricaboni sig. Carlo, Chierico in Lodi. 

I Rolla sig. Dott. Luigi , Professore nelP I. R. Ginnasio di Lodi. 
1 Rolla sig. D. Angelo , Sacerdote in Pavia. 

1 Rossi sig. D. Giuseppe, Prevosto Parroco e Vicario Foraneo 

in Lodivecchio Diocesi di Lòdi. 

2 Rossini Cortese sig. Marchesa Anna , Dama di Palazzo di S. A. 

R. la Duchessa di Modena. 



Die 11 Febbruarii 1829. 

Vidit prò III. et Rcv. D. D. Episcopo Laudcnsi 

Praeposihis Garolus Sorroani. 
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